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S. LAPI Editore in Città di Castello 



BELLI (6. 6.), I Sonetti liomaneschi, ptibbli" 
cati dal nijjote Gidcomo^ a cura di Luigi Mo- 
randi. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 
1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 
(pochissime copie), L. 30- — 11 voi. VI, per chi lo 
volesse separato (carta a macchina), L, 12. 

Qaesta edizione definitiva ci dà intero e vero il l'oeta di cui si pro- 
fessarono ammiratori il Manzoni eilGogol;il Poeta ohe il Sainte-Beuve 
chiamava ingegno originale e di prim* ordine. Essa è l'unica che sìa stata 
fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di cui 1800 affatto ine- 
diti; e gii altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 
nelle edizioni precedenti. 

Alle note del Belli, ne hn aggiunte il Morandi molte e molte migliaia, 
cosi storiche come filologiche; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 
curiosi, che invano si cercherebbero in altri libri) della Homa de' Papi 
e di tutta la vita romana, specialmente dal 1880 al 48. 

Un copiosissimo Indice de* nomi propri e delle cose notabili dì tulii i 
Sonetti, e un Cflossario, non meno copioso, agevolano l'uso dell'opera sotto 
11 rispetto storico e filologico. 

Il primo volume è anone adorno di un finissimo ritratto del Pootn. 
inciso In rame dal Pazzi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 
noti la storia delle origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pa>squinate dai primi 
tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 
mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostrato le sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi ; 
ricerca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

" L'opera del Belli, „ scriveva YORICJK nella Domenica Fiorentina del 
27 aprilo 1890, ** riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il BONOHV, nella Cu?f2<9*a del 1-15 luglio 1889 : ^ Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà che 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura Teredità letteraria che se ne 
aveva sìnora... Coi sonetti del Bolli e colie note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine niorale di questa Homa anteriore al 
1870, immagine che importa tanto più fermare collo scriverne, r>h*e8sa è 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
chi... Di uno dei tratti di questa città ohe appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
squinate. Egli hU avuto ragiono di credere ohe nella poesia popolare e 
satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia Non credo che Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E paoIjO HEYSE, nella Deutsche Rundschau del settembre 1893 
" Un'edizione completa del BeUi rimane un debito d^onore degV Italiani 
cosi altra volta io chiusi l' introduziono alle mie versioni. Undici anni 
dopo, il Morandi steaso/si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 
1889... E veramente esemplare è questa edizione completa, frutto di 
lungo amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, che 
nulla lascia trascurato di quanto poteva giovare a intendere il testo e 
a conoscere tutto ciò che riguarda i tempi e l'autore. „ 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 



Nella prima di queste tre chiose, delle quali, 
per assentimento cortese del duca Onorato Cas' 
tani di Sermoneta, mi è dato di poter arricchire 
la Collezione di opuscoli danteschi, si ragiona 
del messo celeste che colla verghetta apre al passo 
dei .poeti la porta della città di Dite (Inferno^ IX, 
85) ; nella seconda si ricerca l'essenza storica 
della Matelda che Dante scorge per la divina fo- 
resta del Purgatorio (XXV IH, 37 e segg,) ; e nella 
terza si determina criticamente e graficamente il 
significato dello ingigliarsi dell'emme nel XVIII 
del Paradiso (i?. 106 e segg.). 

Le conclusioni alle quali l'illustre dantista per- 
viene nel primo e nel secondo studio, non sono 
certo accettabili; e l'opinione del Lana, dell'Ot- 
timo, di altri commentatori antichi co' quali molti 
fra i moderni si accordano intorno alla inter- 
pretazione del messo inviato ad aprire a' poeti 
la mal contrastata porta di Dite, parrà sempre 
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la più semplice e la più ragionevole; come la 
più savia a me sembra ancora, dopo le tante dis- 
cussioni che, bene o male, vi si son fatte dintorno, 
quella che riconosce nella donna che è seconda 
guida di Dante, la gran contessa Matilde di To- 
scana e gran devota e benefattrice della chiesa 
di Roma. 

Con tutto ciò queste tre brevi chiose si rac- 
comandano all'altrui attenzione anche oggi per 
V argomentare ingegnoso e per V erudizione elegante 
dell'autore: e io confido — né forse a torto — che 
però troveranno accoglienza onesta e lieta presso 
gli studiosi di Dante, a' quali preme di avere pre- 
senti le indagini di quanti cercarono, in ogni 
tempo, con sano intelletto e con industre e amo- 
rosa sapienza, di scoprir la dottrina che si ascon- 
de sotto al velame delti versi strani. 



Boma, luglio 1894, 



Q. L. PASSERINI. 
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Della dottrina clie sì aseonde 
neirVIII e IX e. dell*'' Inferno „ della dhìna Comniedia di Dante Allighieri 



E8POSIZIONK SUOYA 



voi, eh'civete gV intelletti sani, 
Mirate la dottrina che »^ asconde 
Sotto *l velame degli versi strani, 

Inf., IX, 61-63. 



Della dottrina che si asconde nell'ottavo e 
nono canto dell' Jn/emo.^^ 



À ben manifestare una nuova dichiarazione 
di un passo della divina Commedia di Dante 
AUighieri, rimasto ancora nell'errore della chio- 
sa degli antichi comentatori, conviene che in- 
nanzi tratto alquanto si ragioni delle dottrine 
e delle condizioni, che furono argomento al 
grande concetto del divino poema. 

Le scienze speculative, in sommo pregio ai 
tempi dell' AUighieri, erano state prodotte dagli 
arabi nella origine loro in opposizione alle re- 
ligiose dottrine: quindi era l'opera de' grandi 
ingegni porre ogni studio alla dimostrazione 
della concordia tra i lumi naturali e quelli della 
rivelazione. 

A questo nobile fine in tutto il trattato della 



* Questa ohiosa fa pubblicata la prima volta con questo titolo : 
DeUa dottrina che ai asconde neU^ottavo e nono canto dèU* " Infer- 
no „ deUa divina Commedia di Dante AUighieri ^ eaposisione nuova 
di MioHSLAHGBLO Gabtahi DUCA DI Shricohbta. Boma| tipografia 
Menioauti, 18^, iu-16. (Paeeerini), 
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divina Commedia e nelle altre sue opere, ado- 
prò UAUighieri ogni argomento si dell'arte che 
della scienza, onde provare che Perdine di tutte 
le cose, tanto negU universali ohe nei partico- 
lari| era consonante alla rivelazione dell'eterno 
Vero. 

Per lo stesso fine, nel suo poema, ad ogni sa- 
cro esempio ivi ricordato, allegò a testimonio di 
concordia altro esempio di storia come verità, o 
di favola come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattato, 
chiusa in gran parte dentro l'allegoria, e dispo- 
sta nel più distinto ordinamento, secondo che 
insegnava la scienza, servi in pari tempo, con 
mirabile magistero, a quanto domandava l'arte 
alla formazione del poema. 

In questo la mente smarrita di Dante, per 
soccorso della grazia divina, ammaestrata dalla 
ragione in immagine di Virgilio, venne condotta 
per la contemplazione della colpa e della peni- 
tenza a Beatrice, figura della scienza beatificante: 
e con questa celeste guida ascese per tutti gli 
effetti alla manifestazione della causa prima; e 
la visione beatifica fu il fine allegorico e let- 
terale della divina Commedia. 

Come concordi apparvero per dottrine all'Al- 
lighieri la scienza sagra e la profana a provare 
la universale dipendenza da un solo principio, 
cosi pure volle che a quel modo di necessità ne 
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seguisse rispetto airordinamento civile, che il 
mondo dovesse reggersi in monarchia, nella qua- 
le l'imperatore, come potestà voluta da Dio, man- 
tenesse la giustizia e la pace fra tutti i regni 
della terra. 

A questa sua persuasione dell'eccellenza della 
monarchia, dedotta dagli argomenti della scienza, 
vi si aggiunse pure tutto l'aflfetto per la impe- 
riale autorità, generato dalla dolorosa sua espe- 
rienza de' gravissimi mali che si producevano 
nella sua patria dai popolari reggimenti, i quali, 
per odi e vendette di parti, nella vicenda di 
continui mutamenti, in un con la civiltà smar- 
rivano ogni religioso e morale principio. 

Nel desiderio che la imperiale autorità po- 
nesse fine a tanto male, sostenne l'Allighieri 
tutto l'amaro dell'esilio, del quale la ingiuria, 
anziché avvilire l'altezza dell'animo suo, ne sol- 
levò vieppiù la mente allo studio della sua scien- 
za, introducendola figuratamente noi gran lavoro 
del suo .poema, nel quale, a modo sensibile de- 
scrivendo letteralmente i tre stati spirituali della 
vita futura, espose in allegorico senso ed in ma- 
teria le cose e gli affetti della vita presente. 

Parve all'Allighieri vedere nella fondazione 
del romano impero un manifesto volere della 
divina Provvidenza, dappoiché, in mezzo a tal 
monarchia standosi il mondo tutto nella pace, 
avea dovuto avvenire il divino nascimento del 
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Redentore, e l'alma Roma essere convertita nel 
luogo santo, nel quale poi sedesse il successore 
di san Pietro. Quindi pensò esso che ogni pre- 
cedente avvenimento avesse in sé alcun segno 
di miracolo, e si studiò dimostrare provviden- 
ziale qualunque persona, o immagine, clie avesse 
relazione a questa mistica fondazione. 

Non solamente come il maggiore poeta latino 
TAllighieri elesse Virgilio per sua guida nella 
spirituale peregrinazione, ma ben anche perché 
cantore della fondazione del romano impero lo 
chiamò suo maestro e suo autore. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto 
ohe per arte e per materia potè introdurre nella 
divina Commedia, dandogli nuovo ufizio e alle- 
gorico significato, come più conveniente a poema 
sacro. Per tal modo fece che servissero, come 
strumenti ed immagini del divino volere, i nomi 
pagani di Caronte, di Acheronte, di Minos, di 
Cèrbero, di Gorgone, di Stige, di Flegetonte, di 
Centauri, di Minotauro, di Arpie, di Gerione, di 
Briarèo, di Caco e di molti altri, che sono in più 
luoghi del poema figurati quando in atto e quan- 
do in rimembranza. A maggior gloria di Vir- 
gilio, si compiacque immaginare che per lume 
di Sibilla, il quale tralucesse ne' versi delle sue 
Bucoliche, venisse illuminato il poeta Stazio al- 
la fede. E finalmente, volendo significare con 
esempio il valore infinito della grazia, prescelse 
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Rifèo troiano, ricordato per giustissimo da Vir- 
gilio, e lo collocò fra i beati splendori del ciglio 
dell'aquila nella sesta sfera di Giove. 

Queste cose brevemente notate sono suffi- 
cienti a rammentare con quale intelligenza e con 
quali dottrine debbasi procedere quando alcuno 
voglia farsi bene addentro nella sentenza della 
divina Commedia, la quale, se si mostrò difficile^ 
e ben ancbe rimase non intesa in alcun canto 
a coloro che furono esercitati nella vecchia scuo- 
la di queste scienze, e di tali speculazioni, d'as- 
sai più faticosa si è fatta al presente che per le 
nuove scienze, pel moderno uso, sono quelle in- 
teramente smarrite. 



n. 



Fatte queste universali ragioni intorno alla 
origine ed alla materia della divina Commedia, 
onde poi meglio dichiarare la particolare dot- 
trina che si asconde neir Vili e IX canto del- 
l' Inferno^ si vuole prima che sia esposto diste- 
samente tutto quel passo, quale venne dall'Al- 
lighieri descritto, e dimostrato l'errore nella sua 
chiosa introdotto. 

Pervenuto adunque Dante con Virgilio al 
quinto cerchio ove punivansi gl'iracondi som- 
mersi nella palude Stige, che cingeva d'intorno 
la città di Dite, vide la sua torre far cenni di 
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fuochi perché Flegias andasse a tragittar Dante 
di là da quella. Condotto esso con Virgilio dal- 
la nave di Flegias a pie della torre innanzi alle 
porte di Dite, apparver su quelle più di mille de- 
moni, che diceano stizzosamente : ^ Chi esser co- 
stui che senza morte veniva per lo regno della 
morta gente ? „ A' quali Virgilio fé' cenno di vo- 
ler parlare segretamente. Questi chiusero al- 
quanto il loro gran disdegno, e dissero a lui di 
venir solo, e che il suo compagno, che si ardito 
era entrato per cotesto regno, se ne tornasse solo 
per la sua folle strada, onde provasse se sapea; 
e ch'egli sarebbe quivi rimasto per avergli scorto 
si buia contrada. 

Sconfortato, Dante si raccomandò a Virgilio, 
che dissegli non temere, dacché questo passo 
non potea esser loro tolto da alcuno per esserne 
da Tale dato. Andò poi a parlare a' demoni, e 
senza udire ciò che Virgilio loro porse, vide ri- 
correr ciascuno di quelli a prova dentro alle 
porte, e quindi chiuderle nel petto a Virgilio. 
Questi si rivolse a passi radi verso lui con gli 
occhi a terra privi d'ogni baldanza, dicendo ne' 
sospiri: " Chi n'ha negate le dolenti case!„ 

Virgilio si fece quindi a rincorare Dante, per- 
chè non sbigottisse s'egli si adirava, mentre avreb- 
be vinta la prova qualunque si fosse dentro che 
si aggirasse alla difensione ; ohe questa loro tra- 
cotanza non era nuova, per averla altra volta 
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usata à qilella porta men segreta su cai era la 
scritta morta, e trovarsi perciò senza sert-ami. 
Aggiunse poi ohe di qua da detta porta era un 
tale che di già discendeva l'erta passalido senza 
scorta per i cerchi infernali, e che per Itìi sa- 
rebbe stata aperta la terra. 

Aspettando adunque la costui venuta fer- 
mossi Virgilio, come uomo che ascolta, poiché 
l'occhio no '1 potea menare a lunga, a cagione 
dell'aere nero e della nebbia folta: "Pure, — in- 
cominciò a dire, — a noi converrà vincere la pu- 
gna, ... se non .... Tale ne si offerse .... oh quanto 
tarda a me che altri qui giunga ! „ Ben conobbe 
Dantd com'egli ricoperse con le ultime le sue 
prime parole tronche, le quali gli davan paura di 
trarre forse a péggior sentenza ch'ei non tenne. 

Immaginando che tale persona si attendesse 
dal primo cerchio del limbo, dimandò a Virgi- 
lio, Se da quel luogo discendeva mai alcuno in 
cotal fondo della trista conca ; alla qual cosa ri- 
spose, di rado incontrarsi che alcun di loro fa- 
cesse questo stesso cammino, ma ben saperlo 
egli, é però farlo sicuro, essendo stato altra fiata 
dentro a quel muro della città di Dite, nella 
quale omai non avrebber potuto entrare senza ira. 

Mentre cosi diceva, gli occhi di Dante lo 
aveano tratto verso la cima rovente dell'alta 
torre, ove in un punto erano apparse le tre fu- 
rie infernali, chiedendo Medusa per far Dante 

a-U OptucoH danteschi. 
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vide Dante esser quegli messo per volere del 
Cielo, perchè Virgilio gli fé' cenno di star quieto, 
e di fargli inchino. 

Parea veramente costui pieno di disdegno, 
e, giunto alla porta, l'aperse con una verghetta, 
non essendovi alcun ritegno ; e dall'orribile so- 
glia disse a' demoni: '^O cacciati dal cielo, gente 
dispetta, donde si alletta in voi questa oltraco- 
tanza ? Perchè ricalcitrate a quella voglia, alla 
quale non può mai esser mozzo il fine, e che 
più volte vi ha cresciuta doglia? Che giova dar 
di cozzo nelle fata? Il vostro Cerbero, se ben 
vi ricorda, ne porta ancor pelato il mento e il 
gozzo. „ 

Dopo le quali parole, come uomo sollecito 
per altra cura, che non è quella di colui che 
gli è davanti, si rivolse per la strada lorda, 
né fece motto a Dante e a Virgilio, che senza 
alcuna guerra sicuri entrarono nella terra di 
Dite. 



III. 



La narrazione di questo maraviglioso avve- 
nimento annunziato dall' Allighieri come cosa la 
quale nasconda sotto allegorico velame alcuna 
dottrina da essere mirata da coloro che hanno 
intelletti sani, fu dai chiosatori poco sottilmente 
ricercata. Fermandosi essi ad alcuna apparenza 
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la quale è nel senso letterale di questo passo, 
ed all'atto miracoloso di cotal persona, senza 
più oltre dubbiare intomo alla convenienza di 
ogni sua parte, immaginarono quello essere un 
angelo messo dal cielo per aprire a Dante le 
porte di Dite, che i demoni a Virgilio aveano 
negate. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal 
fondata opinione, venne poscia seguita dagli al- 
tri chiosatori, i quali, nulValtro cercando, tennero 
per questo aversi pienamente dichiarata ogni 
nascosta dottrina. Ben fu alcuno fra questi a 
cui non parve tal cosa sufficiente, perchè conob^ 
be che la supposizione dell'angelo non rispon- 
deva a veruna parte di quella narrazione, né 
discopriva dottrina alcuna nascosta. Non per- 
tanto, nel ricercare sotto a quel velame, si smani 
in altro errore, immaginando in quella vece si 
fosse Mercurio, che aprisse le porte col suo ca- 
duceo. ^ Altri vi fu ancora, che, con più grave 
ed inescusabile errore, pensò che questi fosse il 
divino Salvatore venuto a dischiudere quella 
porta. * 



* Ofr. la mia nota a pag. 24 (Passerini). 

* Non ho presente lo scritto ohe qui e piii innanzi si accenna: 
ma forse il lettore saprà sopperire da sé alla smerotaggine o, se 
piace meglio, alla ignoranza mia. Anche il Fobnaciari riconobbe 
nel messo celeste Ghesù Cristo; ma qui il Sermoneta non può al- 
ludere a lui. Secondo il Qaitbb ohi apri la porta di Dito al pas- 
saggio de' due poeti è la potestà che Cristo diede alla sua chiesa 
contro Terrore e l'eresia : e per V. Di Q^ioyahhi ò lo stesso spirito 
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A provare quanto lungi dal vero siano an- 
date tali chiose, deesi ricordare, rispetto a quella 
dell'angelo, primieramente qual grande maestro 
in divinità si fu l'Allighierì, per non dover mai 
cadere in si grosso abbaglio di far discendere 
entro T inferno alcuno degli angeli di paradiso, 
ad esercitarvi qualsiasi ministero. La grazia di- 
vina potea ben valersi di ogni altro messaggio 
più convenevole a quel luogo, ed a quell'ufizio. 

Questa ragione meglio si conferma ponendo 
a confronto le due opposte descrizioni quali fu- 
rono fatfce dall' AUigbieri , tanto della ignota 
persona di questo passo, quanto del primo an* 
gelo da lui -incontrato nella sua peregrinazione. 
Questi gli apparve tale veramente al giungere 
ch'esso fece con Virgilio in purgatorio ; e narra 
che mostravasi ben da lungi per vivissima luce, 
la quale ognora cresceva appressandosi veloce- 
mente a lui: tanto, che i suoi occhi non potero- 
no sostenerla. Oom'ebbe Virgilio conosciuto Fan- 
gelo, gridò a Dante : ^ Fa, fa che le ginocchia 
cali: Ecco l'angel di Dio: piega le mani; Ornai 
vedrai di si fatti ufiziali „.* Dichiarando per que< 
ste ultime parole, che fino a tal punto non eranm 



di Dio yestito dì tutto il sublime onde nella Bibbia appare, e rao- 
oostftto a qualche «ìmilitudine ohe il poeta aveva studiato in Yer- 
gilio. {Passerini), 

> Cosi al II del Purgatorio (t. 28-90): ma non so veder come 
dalle parole di Verghilo si debba argomentare ohe questo è il pri- 
mo angelo incontrato da Dante nel suo mistieo viaggio. (Betsasrini)» 
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da loro ancora veduti angeli nel percorso cam- 
mino; onde non pò tea essere angelo quello del- 
l'apertura di Dite. 

Veniva questo vero angelo con le sue bianche 
ali dirette verso il cielO; trattando Paere con l'eter- 
ne penne che non si mutano come mortai pelo. 
Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna che 
si confonda con gli attributi della umana natura. 

Facendosi ora a ricercare la descrizione del- 
l'ignoto personaggio non si troverà somiglianza 
alcuna con quella fatta dell'angelo. Costui, a 
prima giunta, non si appalesò da lungi per luce 
chiarissima, ma invece comparve nel mezzo al 
più acerbo fumo di quella palude. Il muover 
suo manifestossi per un fracasso di un suono pien 
di spavento, comparato a quello di un vento im- 
petuoso, che schianta la selva e mette in fuga 
fiere e pastori; cose tutte che nulla esprimono 
di angelico, anzi oppostissime a quanto ad an- 
gelo si conviene, Se'n venne da pedone, e pri- 
vo di ali, quali sarebbero state convenienti alla 
sua natura, alla quale sarebbe pure non poco 
indecente la comparazione con la biscia nemica 
delle rane. Finalmente l'andar che facea que- 
sti menando spesso la sua sinistra mano dinan- 
zi a sé, onde rimuover dal volto l'aere grasso 
della palude, sembrando lasso soltanto di quel- 
l'angoscia, disvelava, vie più ancora, la passione 
propria della umana natura. 
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Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto 
e inchinasse ad esso, per riverenza a personag- 
gio di gran riguardo, ma non già come ad an- 
gelo, innanzi a cui se fosse stato gli avrebbe 
fatto piegar le mani, e calar le ginocchia, come 
fece all'apparire del primo angelo nel purga- 
gatorio. 

Pieno di sdegno costui aperse la porta di 
Dite con una verghetta che avea nella sua de- 
stra mano, rivelandosi, tanto dall'atto che dallo 
strumento, sempre meglio la sua qualità ben dif- 
ferente da quella dell'angelo descritto, il quale, 
quantunque operante come celestiale nocchiero, 
tuiìtavia avea a sdegno gli argomenti umani, né 
altro remo, né altro velo volea al suo ufizio che 
le sole sue ali. Cotal verghetta fu dall'Ai lìghieri 
posta in mano a costui per chiaro attributo si- 
gnificativo di più conveniente ufìziale. 

Le parole usate contro a' demoni provano 
ugualmente la mondana persona ; perché si fece 
a rimproverare il vano cozzar loro coi fati, e 
rammentò i danni di Cerbero, cose che l'Alli- 
ghieri non volle mai che per bocca di angelo 
fossero dette. Anzi vi aggiunse che costui se 
ne parti come uomo stretto da aUra cura, che 
non è quella di colui che gli è davanti, e non 
già come angelo, il quale se laggiù fosse venu- 
to, sarebbe stato appunto per la stessa cura di 
colui che gli era davanti. 
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Per ciò che riguarda la Ringoiare opinione 
ohe oostni fosse Mercurio, questa non ebbe se- 
guaci, e fu facilmente confutata. Pertanto vuo- 
le notarsi che questa fu di uno de' maggiori chio- 
satori della divina Commedia, ^ il quale, se per 
tale atrana supposizione non raggiunse il vero, 
mostrò non pertanto colla sua ricerca di non con- 
venire nella mal fondata interpretazione dell'an- 
gelo ; e in questo solo lato giova al presente pro- 
posito. La verghetta colla quale furono aperte 
le porte di Dite servi a destare là idea del ca- 
duceo e di Mercurio, cose che null'hanno a fare 
col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma 
persona colui che comparve sulla palude Stige, 
non occorre dichiarare quanto erronea sia stata 
la opinione di chi volle che questi fosse il di- 
vino Redentore. Né a questa fa mestieri con- 
futazione alcuna. 



IV. 



Appalesato a questo modo l'errore finora ri- 
masto nella chiosa di questo passo della divina 
Commedia, devesi procedere alla nuova esposi^ 



' Salvatohb Bbtti, forte deirantorità di alcuni antichi, so- 
stenne questa aingoiare opinione in una sua lettera al prof. Pier 
Alessandro Paravia (Scritti vari, Firenze, Torelli» 1856), e nelle 
sue postille alla commedia. Gfr. il I e il IV voi. di questa CoUe- 
eionet alle pagg. 63 e Ul. (Passerini). 
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zione, e dimostrare come la sua ragione alle dot- 
trine deirAllighieri ed alla materia del poema 
più convenevolmente si conforma. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sia 
la ignota persona che aperse le porte di Dite, 
ed a tal fine gioverà ricercare ne' precedenti av- 
venimenti se dall' AUighieri ne venga dato ve- 
run indizio. Perciò, incominciando dal punto in 
cui a Dante si offerse Virgilio, è da rammenta- 
re che questi ai manifestò a lui dicendogli esser 
esso stato poeta, ohe avea cantato di quel giu- 
sto figliuolo di Anchise, e lo invitò a salire il 
dilettoso monte della scienza eh' è principio e 
cagion di tutta gioia. Avvisandolo doversi da 
lui tenere altro viaggio, onde campcire dal luo- 
go selvaggio ove erasi smarrito, gli promise es- 
ser sua guida onde trarlo di là per luogo eter- 
no, alla contemplazione della colpa, e poi della 
penitenza, per incontrare anima più degna ohe 
lo avrebbe condotto alle beate genti. Non vo^ 
lendo r imperatore, che lassù regna, eh' esso il 
conducesse in sisia santa città, perchè era stato in 
"vita ribellante a sua legge. 

A tale invito^ Dante, ancor timoroso, cosi ri- 
spose a Virgilio. Tu dici nel tuo libro che Enea 
padre di Silvio, essendo ancoy vivo, e perciò cor- 
ruttibile, andò a secolo immortale e fu ciò sen- 
sibilmente. Peraltro, se Iddio, avversario di ogni 
pjale, fu si cortese verso di lui, ciò non deve 



26 

parere indegno ad uomo di sano intelletto, pen- 
sando Talto eflPetto che dovea uscire di lui, e 1 
chi, e '1 quale ; poiché egli fu eletto nell' empi- 
reo cielo per padre dell'alma Eoma, e del ro- 
mano impero, la qual Eoma e il quale impero 
furono stabiliti per lo luogo santo dove risiede 
il successore del maggior Piero. Per questa sua 
andata onde tu nel tuo libro gli dai vanto in- 
tese Enea cose, le quali furono cagione di sua 
vittoria e del papale ammanto. Finalmente con- 
chiuse non essere Enea, né credersi da lui, né 
da altri esser esso degno di ciò, onde temere la 
sua venuta non fosse folle. Persuaso da Virgilio 
essergli questa conceduta per dono della grazia, 
figurata per le tre donne benedette della corte 
del Cielo ; preso lui per duce e maestro entrò pel 
cammino aspro e silvestre della sua peregrina- 
zione. 

Q-li venne quindi da Virgilio mostrato il lim- 
bo qual sua dimora insieme cogli altri grandi 
poeti, e con loro in luogo aperto, luminoso ed 
alto del nobile castello delle scienze vide gli 
spiriti magni di Enea, di Cesare, di Camilla, di' 
Pantasilea in compagnia di Elettra, e di molti 
altri, i quali all'alma Boma, alla fondazione del- 
l' impero e alV Eneide di Virgilio si appartene- 
vano. 

Da questa dimora discendendo i cerchi infer- 
nali fu Dante guidato alle mura della città di 
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Dite fatta a guisa di fortezza difesa da' demoni. 
A Virgilio venne quivi negata l'entrata perchè 
aveva seco Dante ancor vivo, a cui mostrar vo- 
lea le colpe onde ritrarlo dalla dannazione alla 
penitenza ; alla qual cosa opporsi doveano i de- 
moni, se non si faceva centra loro alcun mani- 
festo segno del divino volere. 

Questo segno, che aprir dovea quelle porte, 
era dato a Virgilio da tale, siccome avea detto 
a Dante, che non potea dubitare che quel passo 
potesse venir loro tolto da alcuno. E disse che 
tale gli si fu offerto, il quale non potea essere 
certamente che nel limbo, luogo di sua dimora. 

Questi, che già altre volta avea aperto le do- 
lenti case colla fatale verghetta, esser dovea Enea, 
quegli ch'avea Dante rammentato in principio per 
iscusa, dicendogli non essere esso Enea a temere 
la sua venuta in inferno non fosse folle ; e que- 
gli mostrossi pure sul verde smalto del nobile 
castello del limbo, il quale ora novellamente 
per Virgilio discendeva sulla palude Stige per 
umbram perque domos Ditis, avendo in mano il 
venerabile donum fatalis virgae, onde la porta 
fosse dischiusa. 

Ciò si affermò pure da Virgilio che disse a 
Dante che di qua dalla prima porta d'inferno 
era un tale che discendeva l'erta, e che per lui 
sarebbe stata aperta la terra. 

E di qua da quella porta era il primo cerchio 
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ia cai trovasi il limbo; ed in quello era Enea, 
quel solo ohe doveva essersi oflEerbo a Virgilio 
per queirufficio, come suo eroe, già altra volta 
vincitore di quella fortezza. Il fracasso di un 
suono pien di spavento onde tremavano le spon- 
de, alla venuta di uno che passava Stige a pian- 
te asciutte; il fuggire e l'appiattarsi delle anime 
degli iracondi innanzi a quello; la comparazio- 
ne del vento fatto impetuoso dagli avversi ar- 
dori, che ferisce la selva, schianta, abbatte, porta 
fuori i rami, e mette in fuga fiere e pastori ; so- 
no cose che ben valgono a raflSgurare nella de- 
scrizione immaginato il combattere ed il vincere 
proprio di Enea, dall'AUighieri in questa sua 
apertura di Dite voluta velatamente significare, 
tanto in ossequio di Virgilio quanto del fonda- 
tore del romano impero, a seconda di quelle dot- 
trine da lui seguite, delle quali a principio si è 
fatta parola. 

La domanda ohe a Virgilio fece Dante, se 
alcuno di loro del primo cerchio del limbo di- 
scendeva mai in quel fondo infernale, fu conse- 
guente alle parole di Virgilio, che aveagU detto 
un tale esserglisi offerto per l'apertura di Dite ; 
non altri potendo questi essere che alcun suo 
consorto di limbo, che con quella apertura e 
con Virgilio avesse relazione : e questi dovea es- 
sere Enea senza meno, perché, per ogni riguar- 
do, conveniente al proposito. Dalla narraaione 
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degli avvenimenti precedenti rilevasi pure che 
nessuna persona, tranne Beatrice, erasi offerta a 
Virgilio per l'aiuto di Dante in questo suo viag- 
gio, la quale non fosse di coloro ch'erano nel 
limbo sospesi. 

Né deve opporsi a questa nuova dichiarazio- 
ne il non aver Dante riconosciuto Enea allor- 
quando giunse ad aprire le porte di Dite, poi- 
ché quando egli lo vide la prima volta nel lim- 
bo fra gli spiriti magni del nobile castello si fu 
in luogo aperto, luminoso ed alto, e quando di- 
scese nel fondo sulla palude Stige fu in mezzo 
al fumo più acerbo, ove l'occhio suo no '1 potea 
menare a lunga per l'aere nero e per la nebbia 
folta. 

La dottrina che volle l'Allighieri che si 
ascondesse sotto il velame de' versi strani, fu che 
Enea dovesse servire come strumento provviden- 
ziale all'apertura di Dite, dappoiché Beatrice 
avea eletto Virgilio per guida di Dante nella in- 
fernale peregrinazione. La figura di Enea, apren- 
do quelle porte, fu dall' Allighieri posta per si- 
gnificare con questa origine tutti gli avvenimenti 
i quali prepararono la vera apertura fatta per 
colui che la gran preda levò a Dite del cerchio 
superno, onde poi senza serrame erane rimasta 
la porta su cui veduto aveva la scritta morta. 

Ohe tali fossero le dottrine dell'Allighieri in 
ossequio di Enea ed in questo passo nascoste, 
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rilevaasi anche dal libro del Convito, dove, trat- 
tando dello stesso soggetto, cosi dice: E tutto 
questo fu in uno temporale che David nacque e nac- 
que Roma; cioè che Enea venne di Troja in Italia 
che fu origine della nobilissima città romana, sic- 
come testimoniano le scritture. Perché assai è 
manifesta la divina elezione del romano imperio 
per lo nascimento della santa città, che fu con- 
temporaneo alla radice della progenie di Maria .... 
E manifesto essere dee questi eccellentissimi es- 
ser stati strumenti colli quali procedette la di- 
vina provvidenza nello romano imperio, dove più 
volte parve le braccie di Dio essere presenti. 

In altro luogo dello stesso libro, trattando di 
nobiltà, la quale vuole che in giovanezza sia 
temperata e forte, perché l'appetito suo sia ca- 
valcato dalla ragione con freno e con isproni, 
dice.... e così infrenato mostra Virgilio, lo mag- 
gior nostro poeta, che fosse Enea nella parte della 
Eneida ove questa età si figura.... Quanto spro- 
nare fu quello, quando esso Enea sostenne solo 
con Sibilla a entrare nello inferno a cercare del- 
r anima del suo padre Anchise contro a tanti pe- 
ricoli... . ^ 

Nel libro di Monarchia ugualmente trattan- 
do di questo soggetto conferma tale sua opinio- 
ne di Enea dicendo:... Nam divinus poeta no- 



» Convivio, Tratt. VI, 5 e 26. {PMBerini). 
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ster Virgilius, per totem Aeneidem, gloriosiim re- 
gem Aeneam pattern romani populi fuisse testar 
tur in memoriam sempiternam . . . , Qui quidem 
mitÌ88Ìmu8 atque piissimus pater, quantae nobili- 
tatis fuerit non solum sua considerata virtute, sed 
et progenitorum suorum, atque uxorum, quorum 
utrorumque nobilitas haereditario jure in ipso con- 
fluxit, explicare nequirem, . . . lis itaque ad eviden- 
tiam subassumptae praenotatis, cui non satis per- 
suasum est, romani populi patrem, et per conse- 
quens ipsum populum, nobilissum fuisse sub coelof 
Aut quem in ilio duplici concursu sa/nguinis, a 
qualibet mundi parte in unum virum praedestina- 
tio divina latebit f Illud quoque quod ad sui per- 
fectionem miraculorum suffragio juvatur, est a Deo 
volitum, eto. ^ E nella lettera scritta ad Arrigo 
VII parimente si fa ad invocare la sua venuta 
dicendogli ch'esso apparisca al mondo, in figura 
di Enea, e suo figlio Griovanni in quella di Asca- 
nio, per spegnere i malvagi, i quali alla pace ed 
al bene della sua patria iniquamente si oppone- 
vano. * 



> De Monardhia, lib. II. {PaaaéHni). 

* Bbuhohk Biahghi, nel sao Commento (FireiiEe, 1808), dava 
questo gìndìzio della interpretazione del Gaetani: **... Il con- 
cetto del signor dnoa non è assurdo; per qualche lato lo vedo anzi 
bello; ma se può avere alcuna di£Gloolt& la spiegazione comune, 
nò pur la sua ne va esente. Già quella ragione, dove egli molto 
si fonda, del non corrispondere il modo delPapparizione dell'an- 
gelo nel purgatorio al modo con che si mostra questo neU'inferno, 
non vale gran fatto, perchò ò noto anche per le sacre carte che 
gU angeli prendono varie forme e vario carattere, secondo la qua- 
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Ut& d«i minldteH ohe debbono adempire, e I laoglil, le persb&e, 
eoo. E ragionevolmente Dante, introdaoendolo a spaventare i de- 
moni, lo fa precedere dal terrore e lo presenta in forma piÀ di 
espugnatore dì oitt& che di angelo beato. Benché ò da osservare 
che anche gli angeli si solevano dai greci e dai latini del medio 
evo, come vedesi da vari monumenti, rappreseli tare colla verga 
in mano a significare appunto il loro ufficio di messaggeri cele- 
sti. Quanto poi all'opinione che questi invece sia Stiea dico pri- 
mieramente che ad un'anima del limbo, che è pur del numero 
dei reprobi, mal si conviene la superiorità e la potenza che qui 
assume, e lo spavento delle altre anime e dei demoni davanti a 
lui, come non conveilivano nò si danno a Virgilio, che è pur dello 
stesso grado e condisione d'Enea. E in secondo luogo dirò, ohe 
se Dante avesse voluto mettere in azione Enea, avrebbe dovuto 
necessariamente nominarlo o distinguerlo con caratteri certi, co- 
me ha nominato Virgilio, Beatrice, Stazio, e tanti altri ammessi 
a dire o fare qualche cosa nel poema; mentre cosi, anche con- 
cesso che questo messo del cielo potesse essere un personaggio del 
limbo, come il chiarissimo signor duca sostiene, non vi è più ra- 
gione di crederlo Enea, ohe Cesare o Saladino. Il perchè io sti- 
mo ohe per ora, sino a nuovi schiarimenti, si possa continuare a 
riconoscerlo per angelo, tante piti che a crederlo tale ci muove lo 
stesso poeta chiamando sante le parole di questo messo ; e pooo 
finalmente importa qual nome s'abbia costui, quando rimanga 
l'idea d'un esecutore del divino volere n* {Passerini), 



MATELDA 

Della divioa foresta della Comniedia di Dante Allighìeri 



DISPUTAZIONE TU8C0LANA 



d-11. OpuacoU danteschi, 8 



Dirvi ch^ io sia sarta parlare indarno 
Che H nome mio ancor molto non suona. 

Purg.y XIV, 20-21. 



Matelda nella diyina foresta del paradiso ter- 
restre. ' 

I. 

.... ma e* segnette 
Come suol seguitar i>er alcun oaso, 
Che l'un nomare alPaltro oonvenette. 

Inf., e. XXV, 40-42. 

In quel bosco, che il colle tusculano ha sulla 
sua costa occidentale, sono vari ombrosi ed ame- 
ni sentieri; per i quali quando il sole più ferve 
è piacevole assai passeggiare, o soggiornare, sia 
con alcun amico conversando, sia con qualche 
libro intrattenendosi. E colà dove Teofilo suole 
talvolta nella calda stagione andare a diporto va- 
gando, se gli vien fatto scostarsi dalle cure cit- 
tadine ; e dove ritrovandosi un giorno in una di 
cotali sue passeggiate solinghe con alcun libro 
tra mani, or qua or là leggendo e meditando e 
vagando, com'è suo costume, scontrossi a caso 
con l'amico Diomede, in quel tempo albergato 
su quel vicino colle, e solito seco lui scherzare 



^ Questo dialogo fu stampato la prima yolta in Boma, pe' tipi 
del Salviucoi, nel 1857, col titolo: La Matelda nétta divina foresta 
della Commedia di Dante Allighieri: dieputazione ttJtscolana. Il 
Betti ne parla, confutando l'opinione quivi espressa dal duca di 
Sermoneta, nelle sue postille. Gfr. il Voi. II della mia OoUezionef 
a pag. 96. (Passerini). 
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in amichevoli controversie sulle cose dell'arte, e 
sulle vicende del gusto e dello stile. Or perchè 
Teofilo è amantissimo della Commedia di Dante, 
ed ha intomo a questa avuto ancora a sostene- 
re più di un arringo, scorgendolo Diomede da 
lungi con quel suo libro tra mani, e verso lui 
facendosi, cosi scherzando incominciò a dire. 

^ Io credo certamente, o Teofilo, che voi an- 
diate pur ora menando per mano il vostro Dan^ 
te in questa selva oscura, ed il vostro andare 
vago e pensieroso mi è cagione di dubitare, che 
non siate già per ismarrire la diritta via ; si che 
scorgendo qui me impensatamente abbiate ad 
immaginarvi, che io mi sia una di quelle fiere 
paurose da porre in fuga Dante, e le vostre spe- 
culazioni „. Teofilo, che in quell'istante teneva gli 
occhi nel suo libro, siccome udì la voce dell'a- 
mico, verso lui dirizzandoli : ** Son io ben lieto, 
disse, qui rincontrarvi, sia pure se a voi cosi pia- 
ce, per fugare Dante, e le mie meditazioni ; che 
io ne avrò diletto, perché mi farò invece a con- 
versare con voi, e Dante non rovinerà in basso 
luogo; da che l'anima di lui 



trionfa lieta 

Nell'alto Olimpo già di sua oorona. 

Pur tuttavia non saprei conformarmi al pen- 
sier vostro, ohe luogo si vago e ridente, quale 
si è questo, tornar debba alla mente la selva 
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oscura ; quando invece pare dalla natura fatto a 
bella posta, per ridestare nell'animo la idea soa- 
ve della divina foresta del paradiso terrestre; 
dove non è paura di fiere, ma deliziosa vista di 
luogo maraviglioso, in cui si mostra una donna 
bellissima, che se ne va iscegliendo i fiori ond'è 
pinta tutta la sua via. Di costei stava io ap- 
punto ora pensando, ed era in ammirare l'erro- 
re de' commentatori, che hanno supposto in tal 
luogo ben altra persona, che non si è quella che 
il poeta ha voluto ivi rappresentare. Colei che 
io veramente credo che sia, si mostra a me di 
tal convenienza, e si propriamente a sua posta, 
quanto meno vi sta l'altra: sicché è di grande 
rischiaramento alla intelligenza del poema ap- 
prendere chi essa sia; ed avrei caro, se troppo 
non vi punge la fretta, a voi manifestarla in 
questo luogo istesso, ov'io mi compiaceva ora 
vagheggiarla, allorché siete qua sopraggiunto „. 
Diomede parve contento di ascoltare, e fattosi 
con l'amico in quella parte del bosco men fre- 
quente in gente, e più agiata a conversare, ed 
ambedue in sull'erba sedutisi, cosi Teofilo riprese 
a dire: ^ Nelle varie disputazioni nostre sulla 
divina Commedia io ho più volte affermato, ohe 
questo mirabile lavoro, eh' è il maggiore che 
l'arte abbia prodotto nel suo avventuroso con- 
giungimento con la scienza di quel tempo, né 
può né deve contemplarsi, a volerne rilevare l'in* 
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tero valore, se non congiuntamente ogni cosa, 
si per ciò che ciascuna parte ad altra risponde, 
e s\ pure pel suo necessario collocamento rispetto 
alla idea universale del poema. Per tal modo, 
ricercandone la sua lettura, appare non solo la 
bellezza tutta dell'arte che l'adorna, ma l'ordine 
altresì e il valore della scienza, che in tutto il 
dettato di questo libro si rinchiude. Quindi, vo- 
lendo trattare precisamente dell'una di esse parti, 
è d'uopo mostrare la relazione sua con l'altra, a 
cui risponde con doppio magistero si della ragion 
poetica che della filosofica del suo subietto. Que- 
ste due ragioni procedono governate da due di- 
stinti reggimenti: l'uno dell'arte, l'altro della 
scienza, preordinati con tale accordo fra loro a 
modo quasi di contrappunto, che nasconde dentro 
il poema la materia tutta di un filosofico dettato. 
" Dopo tali premesse cose, si vuol dire che, a 
bene intendere ciò che dall'AUighieri è rappre- 
sentato nella divina foresta del Purgatorio, si deve 
considerare la corrispondenza sua con la selva 
oscura, e come l'una sia immagine di smarri- 
mento, di orrore e di morte ; l'altra, per converso, 
sia significazione di salute, di pace e di vita eter- 
na; l'una prefazione d'inferno, l'altra di paradiso. 
Per tale cagione nell'una si fauno innanzi le tre 
paurose fiere, nell'altra viene oltre la bella don- 
na, che al pio sembiante dimostra scaldarsi ai 
raggi dell'Amore divino. 
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" Sono queste due l'una opposta all'altra, ma 
congiunte nel fine universale del sacro poema, 
che deve condurre il lettore dalla contempla- 
zione della umana miseria alla vista della cele- 
ste beatitudine ; siccome diceva la scuola di quel 
tempo, per recessum a contrario. Questa cele- 
stiale immagine di donna mi stava io appunto 
contemplando, quando ella sen va cantando dolce 
salmodia sola soletta, ed iscegliendo i fiori che 
sono per la via sua. Col quale canto divino, ch'è 
allegoria di contemplazione di Dio, e con la scel- 
ta de' fiori, che sono le opere di carità usate 
verso il prossimo, vuole il poeta chiaramente si- 
gnificare una persona, la quale ha in sé riunite 
le due vite spirituali ; ed è si manifesto, e si fa- 
cile rafligurare chi veramente essa sia, oh'è ma- 
raviglia come da ninno sia stata riconosciuta in- 
fino a qui. Tutt'i chiosatori hanno per fermo es- 
ser costei la contessa Matilde di Canossa, la 
quale da loro fu supposta nel paradiso terrestre 
di Dante, senza aver prima con più diligenza 
esaminato se la ragion sua vi volesse consen- 
tire. „ 

Erise alquanto Diomede a questo, siccome suol 
fare sovente, allorché vede uscir fuori ancora tro- 
vati nuovi e chiose novelle, dopo oltre cinque 
secoli di studio, dalla Commedia di Dante; ma 
perché a lui diletta udire l'amico disputare di 
tali sue speculazioni, cosi interrompendolo si fece 
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a dire : " Di già mi sembra abbiate voi preparata 
alcuna novità dantesca, la quale faccia Dio che 
non sia poi delle tante, che menano in campo 
questi moderni trovatori, che fanno del poema 
di Dante un tesoro di enimmi ed indovinelli, 
coi quali s'ingegnano ex fulgore dare fumum. Con- 
tuttociò eccomi al piacer vostro per ascoltarvi, 
perché mi è caro udirvi ragionare, anco quando 
io avessi ragione di non rimaner poi nell'avviso 
vostro, in quello che sarete per rivelarmi di que- 
sto vostro discoprimento „. Al che Teofilo in que- 
sta guisa riprese a dire: 

"' Allorché apparve compiuto il poema idi Dan- 
te innanzi ai letterati del suo tempo, pochi certa- 
mente vi furono capaci di comprendere l'alto suo 
concepimento, e farne la piena ragione. Ciò si 
fa palese dalla insufficienza dei primi cementi, 
e dai tanti studi fatti in appresso per chiarire la 
sua sentenza, non sempre bene intesa da quei 
chiosatori. Quantunque a tale lavoro si dessero 
gli uomini maggiori, ohe in ogni tempo si aves- 
ser le lettere, quali senza meno sono stati Gio- 
vanni Boccaccio, Benvenuto Rambaldi, France- 
sco da Buti, e Cristoforo Landino con molti più, 
tuttavia ninno vi fu che potesse riuscire col suo 
comento a soddisfare a quanto dimandava l'opera, 
perché ogni sua cosa venisse a pieno dichiarata 
ed aperta. A ciò vuoisi pure aggiungere, ohe 
per quei primi chiosatori fu mestieri dilungarsi in 
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troppo svariata materia; poiché la scarsezza de' 
libri, e la poca diffusione dei sapere a quella età, 
avendo ristretto la scienza ne' soli chierici, ren- 
deva necessario che a' laici, pei quali, come igno- 
ranti, era fatto il cemento, fosse ciascuna cosa 
dichiarata, la quale alla storia, si sacra che pro- 
fana, non che alla favola si appartenesse. Quindi 
avvenne che tutti coloro, i quali fino al decimo- 
sesto secolo si affaticarono nell'arduo lavoro di 
commentare il poema di Dante, si trovarono so- 
praffatti da tanta e si svariata materia, che tra 
l'abbondanza, e la difficoltà delle cose, soventi 
volte o v'era più mestieri del loro soccorso, meno 
seppero dichiarare la vera sentenza, e discoprire 
la miglior lezione. Ciò non pertanto, ebber più 
buona ventura nel rinvenire le cose note delle 
antiche istorie, che non avvenne quando si fe- 
cero a voler chiarire quei luoghi ov'è discorso 
di persone e di fatti men remoti, di cui correva 
oscura o varia novella. Siccome di questi è fatta 
talvolta menzione nel poema per figura, ed an- 
che senza fare palesi i propri nomi, cosi da ciò 
segui nelle chiose gran numero di errori, e d'in- 
terpretazioni diverse ; con iscambio talora di fatti 
e persone, di che nacque oscurità dove più me- 
stieri era di lume a manifestare il vero nel poema 
contenuto. Di ciò fa prova il gran numero di 
chiose recenti meritevoli di lode, le quali certa- 
mente hanno recato grande aiuto alla più chiara 
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intelligenza di molti luoghi men facili della divina 
Commedia „. 

" Ecco una ben lunga preparazione dantesca, 
disse sorridendo Diomede, la quale il poeta vo- 
stro appellerebbe ombrifero prefazio. Se voi die- 
tro a questa andrete dilungandovi troppo, io temo 
forte non sia a voi stesso per accadere ciò, che 
dite essere avvenuto a tanti commentatori, i 
quali dicendo molto non hanno scoperto poi il 
vero che nella Commedia di Dante è rinchiuso. 
Onde io pel vostro meglio penso, che facciate più 
tosto apparire cotesta donna che a voi sembra 
aver ritrovato, e che a me volete mostrare in que- 
ste bosco prima ohe venga la notte „. Rise Teofilo 
a questo e si dicendo continuò: 

" Non può certamente farsi con brevi parole, 
ed in una passeggiata per questo bosco una lu- 
cida esposizione di cose tali, che vogliono esser 
narrate con ben seguita scrittura, la quale è il 
vero parlare pensato, come dice il Davanzati. 
Peraltro, siccome io non seguo il cammino so- 
vente smarrito de' commentatori, né ho nome, 
o vanità di scrittore, mi lascio andare cosi fa- 
vellando appresso a quanto mi pare saper notare 
più addentro nel mirabile lavoro di questo libro, 
dal quale la mia vita ha ritratto il miglior suo 
conforto. E poiché da codesto amoroso uso, du- 
rato nella continua sua lettura, è quasi derivato 
ufizio di comune amicizia, cosi a voi ugualmente 
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comune amico è d'uopo parteciparne l'affetto, il 
quale deve confortarvi a pazienza per ascoltarmi 
ancora alcun poco, dacché vi piacque meco im- 
boscarvi in queste mie speculazioni. Ma perché 
non vi pensiate già, che io sia per tirare troppo 
a lungo il mio ragionamento, vi dirò dopo ciò 
che ho promesso, che Matelda nella divina fo- 
resta del paradiso terrestre di Dante non fu mai 
né dovea essere la contessa Matilde di Canossa 
signora di Toscana, siccome ora mi fo a dimo* 
strare. 

** In tutto il dettato del poema non ha FAlli- 
ghieri mai fatto verun mutamento di sua opi- 
nione politica, né mai alterato il significato al- 
legorico che in esso è contenuto; e perciò è da 
esaminarsi se a questi due riguardi debba la- 
sciarsi andare innanzi la contessa di Canossa nel 
suo paradiso terrestre. Ed è prima da osservarsi 
ch'essa fu costante difenditrice di Gregorio VII 
contro l'imperatore Arrigo IV, e tanto devota 
alla parte della chiesa, quanto forte nemica del- 
l' impero, oontra al quale prese le armi in difesa 
del papa, 

E yinse in campo la sna civìl briga, 

e tale si mantenne ferma insino alla morte, nella 
quale fé' donazione alla chiesa di tutto il suo 
stato. Ciò solo sarebbe bastante perchè costei 
non fosse mai venuta nella sdegnosa mente di 
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Dante per far la sua Matelda, nella quale mente 
sempre si rampognava la ricca dote da Costantino 
data al pontefice. Se questo è valido argomento 
ad escludere la Matilde di Canossa dalla divina 
foresta, vi ha poi un secondo a questo non in- 
feriore, ed ancora più rilevante per la materia del 
Suo morale trattai^o. Questo richiedeva, che nella 
rappresentanza del paradiso terrestre, nella quale 
dovea essere figurata una sostanza pia che signi- 
ficasse insieme l'attiva e la contemplativa vita, 
fosse posta nel senso letterale una persona, che, 
vivendo, avesse in eroico grado professato tali 
virtù spirituali. Qualunque si fosse il valore di 
Matilde contessa di Toscana, le sue virtù furono 
esercitate nella vita politica, e le sue azioni non 
furono tali da poter stare per tropologica rap- 
presentanza. Quindi appare che non già Dante, 
ma bensì i suoi cementatori Than voluta collo- 
care in tal figura; e ciò primieramente per la 
somiglianza del nome, col quale quella da esso 
fu appellata. A questo si aggiunse poi la molta 
rinomanza de' fatti politici della contessa di To- 
scana, operati in prò' della chiesa, che ai chiosa- 
tori apparvero sufficienti a fare di lei una spiri- 
tuale sostanza nel paradiso terrestre dell'AUi- 
ghieri. Ma, ritornando con la mente su queste 
cose, e sottilmente esaminandole, tosto si fa pa- 
lese a ciascuno che la Matilde di Canossa non 
è già quella dal poeta eletta per ri condurlo spi- 
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ritualmente alla celeste Beatrice. Ohe anzi ò 
gran maraviglia, che un tanto errore sia pur ri- 
masto si lungamente inosservato, ohe una si po- 
tente, e vittoriosa nemica dell'impero, fosse stata 
eletta a questo ufizio dall'AUighieri, caldissimo 
seguace dell'imperatore, e acerbissimo nemico 
di ogni suo avversario! Quantunque questo vero 
si manifesti non solo nel suo libro De monarchia, 
ma ben'anche in quello del Convito, e nelle sue 
Epistole, oltre quello che ne canta nel poema ; tut- 
tavia non vi è stato 'finora chi abbia proposto cosa 
alcuna intorno a ciò, né che ne abbia pure ap- 
puntata la occorrenza,,. "Farmi, rispose Diomede, 
che veramente sia alquanto duro credere costei 
la donna eletta dairAllighieri, dopo quanto avete 
espresso ; e non so vedere come pure questo stesso 
non sia stato notato da' suoi primi chiosatori da 
voi teste nominati, i quali, a chiusi occhi, hanno 
lasciato entrare la contessa Matilde di Toscana 
nel paradiso terrestre, non ostante quanto da voi 
si avvisa in contrario „ . ^ Non già da me, replicò 
Teofilo, ma dicasi meglio dall' Allighieri stesso; 
né ciò è cosa nuova, dacché è pure cosi avve- 
nuto di molti altri passi della divina Commedia, 
che sono stati chiariti dai vecchi errori, fondati 
dall'autorità de' primi commentatori; e ciò per 
più diligenza usata da' novelli chiosatori, che li 
hanno con si forti ragioni combattuti 

Finché Pha vinto il ver con più persone. 
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Ma per isooprire come ootosto di Matelda sia av- 
venuto, non mi sembra difficil oosa, se si ponga 
mente a questo, ohe allora quando i primi com- 
mentatori apparvero a dichiarare la divina Com- 
media, della molta fama delle opere della con- 
tessa Matilde gridava tutta la contrada, e molto 
più ancora ogni scrittore di fazione guelfa, a 
cui, per le grandi cose fatte contro l'impero ed 
a prò' della chiesa, piaceva di credere che po- 
tesse essere stata perciò immaginata dall' AUi- 
ghieri nel terrestre suo paradiso „ . " Sia dunque 
pur cosi, soggiunse Diomede, se tanto vi aggra- 
da: ma ditemi ora qual'altra persona è quella 
che più si conviene in sua vece; perché ormai 
l'ora è tarda, né io potrei restare ancora in que- 
sto luogo, che alle vostre speculazioni, meglio che 
alle mie occupazioni, si addice „. 

^ Se di sapere chi sia a voi cale cotanto, ri- 
spose scherzando Teofilo, quando questo bosco 
con l'amenità sua inviti voi qui altra volta a 
passeggiare, è ben facile che me ancora incontria- 
te, perché io vi sono sovente; ed allora se avrete 
men fretta, io avrò agio di mostrarvi costei nella 
sua realtà, e si parvente per le sue doti spirituali, 
che saprà meglio che le mie troppe parole farvi 
suo nuovo credente, e del poeta nostro miglior 
conoscitore,,. In questa guisa accomiatandosi i 
due amici di buona voglia si divisero. 



47 



n. 



E se la mente tua ben si rigaarda, 
Non mi ti celerà l'esser più bella. 

Par., Ili, <7-48. 



Nel di seguente essendo stato Teofilo, per 
certe sue faccende, intrattenuto, fu più tardi del- 
l'usato a passeggiare nel bosco, senza avere pur 
ripensato al colloquio della precedente giornata ; 
quando improvviso gli ritornò a mente, scorgendo 
Diomede, che già era colà vagando, e quasi im- 
paziente di avere atteso. Immaginando quindi 
la cagione di questo, e rifacendosi all'interrotto 
argomento, disse tosto a lui sorridendo: "Io ben 
veggo dalla sollecita venuta vostra in questo 
luogo, che voi siete ormai invaghito di conoscere 
la mia Matelda, e perciò ne siete andato si to- 
sto alla cerca senza mia saputa, sperando rinve- 
nirla, benché privo di mia scorta, per questa lieta 
foresta. Farmi tuttavia che non vi sia venuto 
fatto, né che siate stato più avventurato che non 
furono i commentatori, di cui ieri si tace parola. 
Io vò credere oggi mai che dalla sua grazia si 
conceda a me il privilegio di mostrarla sì a voi 
che ad essi, per la prima volta, in questo luogo. „ 

" E pur vero, disse Diomede, che meditando 
ieri, poiché fummo noi divisi, sulle cose della 
contessa Matilde, mi parve veramente essere stata 
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essa male scelta dai commentatori per la donna 
del paradiso terrestre di t)ante: e su questo 
avendo rimosso ogni dubbio, sono andato con la 
mente ricercando quale altra potesse meglio ap- 
partenervi; e non Ilo finora saputo vederne al- 
cuna migliore, che sia da riporsi in cambio : ond'è 
ora in me grande curiosità di sapere chi sia co- 
stei, apparita si evidente nella mente vostra. „ " Io 
voglio contentarvi, senz'altro indugio, disse Teo- 
filo ; e ciò ancora per guiderdone della sollecitu- 
dine da voi mostrata per essa. La bella donna 
dunque che in tal luogo ha voluto TAllighieri 
letteralmente significare si è la beata Matilde re- 
gina di Alemagna, madre deirimperatore Ottone, 
ed ava materna di Ugo Ciapetta, la quale è ra- 
dice ancora di quell'impero dall' AUighieri sem- 
pre invocato. Ad essa pensò senza meno allor- 
ché finse nel paradiso terrestre la sua Matelda, 
e ad essa non mai poser mente i suoi chiosatori: 
e ciò perché non tenner conto, nel fame ricerca, 
del suo politico affetto per V impero ; e meno 
ancora sottilmente guardarono i precisi attributi 
che in cotale allegorica persona si. volevano, per 
essere nel poema sacro introdotta. Nel ricercar 
essi quale costei si fosse, si arrestarono alla prima 
che rinvennero, più ad essi vicina e per tempo 
e per luogo, e non pensarono potesse pure es- 
servene altra in più remoti tempi, ed in più lon- 
tani luoghi non meno di quella celebrata e cono- 
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sciuta, e meglio conveniente al subietto, non che 
ai morali di Dante. 

« La santità della regina Matelda nelle sue 
opere, e Tessere stata madre dell' imperatore Otto- 
ne, fu cagione ohe da Dante si volesse prescegliere 
quale ottimo esempio di attiva e contemplativa 
vita, congiunta in siffatta persona, che avea pure 
condizione politica quale meglio voleva l'affetto 
suo. Conciossiachè fa essa di si maravìgliosa 
virtù, vigilando la notte in continue preci, ed 
il giorno operando ogni maniera di carità, che 
meritossi dalla santa chiesa esser riposta tra le 
beate, e dall'universale essere tenuta in gran- 
dissimo concetto di santità a quel tempo. Co- 
stei, peraltro, fiorito avendo in Alemagna nel se- 
colo decimo, e si gran tempo innanzi a quello in 
che visse in Italia la contessa Matilde di Canossa, 
non fu presente alla mente de' chiosatori, che 
non ebber pure in pensiero essere lor dovere ri- 
cercar meglio fra le grandi donne dell'impero 
quella Matelda, la quale sola era degna di tro- 
varsi in tal luogo dall'AUighieri collocata. In 
vece di far ciò poser mente all'altra Matelda vis- 
suta in paese, ed in tempo meno remoto, e fu- 
ron paghi delle molte virtù sue religiose e ci- 
vili, né guardarono alla opposizione delle sue 
qualità politiche, e al difetto di vita contempla- 
tiva ed attiva, che in vece occorreva nella Ma- 
telda del paradiso terrestre. E veramente, quan- 

i-ll. Optaceli danUichi, 
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tunque fosse il valore della contessa Matilde di 
Toscana, non fu questo di tale spirituale perfe- 
zione da meritar mai che dalla santa chiesa, ne 
venisse essa santificata. La beata Matelda regina 
di Alemagna era quella pia meritamente eletta 
dalPAUighieri per sua conducitrice alla celestiale 
Beatrice, come esempio ed ammaestramento di 
opera e di contemplazione, lungo i due mistici 
fiumi del terrestre paradiso. E tale piacque a 
lui perchè madre del primo imperatore Ottone, 
e perchè adunava in sé tanta eccellenza di attiva 
e contemplativa virtù in tutto il corso di sua vita 
costantemente usata. „ 

^ Vi confesso, soggiunge Diomede, che questa 
vostra Matelda è un ingegnoso trovato, che ad 
alcuno può parer sottile ; ciò non pertanto delle 
cose e della fama della contessa di Toscana ne 
seppe ognuno, e perciò piovve tosto nella fanta- 
sìa de' chiosatori di Dante. Ma di cotesta vostra 
regina di Alemagna né da me, né da ninno, più 
versato ancora nello studio della divina Comme- 
dia, non si è mai udito far parola. Se dunque è 
pur vero 

Che Panìmo di quel ch^ode non posa. 
Nò ferma fede per esemplo ch^haia 
La sua radice incognita e nascosa, 

Nò per altro argomento che non paia, 

io vorrei mi si mostrasse da voi alcun argo- 
mento, che valesse a fermare la mia fede, e ciò 
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con istoriche allegazioni, ohe avessero radice co- 
gnita e parvente, qual vuole Dante medesimo 
secondo la sentenza di Caociaguida „ . 

"Potrei, rispose Teofilo, allegare la vita istes- 
sa che della beata Matilde fece scrivere sant'En- 
rico imperatore e suo pronepote/ nella quale di- 
stesamente ò narrata la mirabile virtù sua nella 
vita si attiva che contemplativa, e se vi aggrada 
di leggerla, potrete farlo cercando negli Atti del 
Bollando sotto il di quattordicesimo di marzo, 
dove si rinvengono ancora molte altre istoriche 
allegazioni, che contano le spirituali opere di lei. 
Uao di cotesti documenti posso a voi recitarlo 
pur ora, avendolo meco in questo libro, trascritto 
ultimamente dai Scriptores rerum germanicarum * 
insieme con altre cose, che vi sono ugualmente 
appuntate per dichiarazione della divina Com- 
media. 

** Questo adunque è un passo che io ho tolto 
dal libro IH degli Annali del monaco benedet- 
tino Witihindo, scrittore dell' istesso secolo della 
regina Matelda, della quale udite quanto pre- 
gio egli faccia narrando del giorno di sua 
morte .... : de cujus laude, si aliquid dicere cupi- 



^ S. Enrico imperatore, pronepote della Beata Matelda, qaal'ò 
dipinto in una vetriera del seo. XII nella cattedrale di Strasbar^o. 
Per Bno comandamento si scrisse la vita della beata Matelda re- 
gina di Alemagna, che dal ms. Goloniense di san Pantaleo fn pnb> 
blicata negli Atti del Bollando sotto il di 14 di marzo. 

» Helmstaedt, 1688. 
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mu8, deficimus .... Quia enim digne possit explù 
care ejus vigilantiam erga cultura divinumt Om' 
nÌ8 nox omnibus modis, et omni genere celiti' 
lam suam dimnorum carminum melodia imple- 
hot, Erat enim ei cellula ecclesia^ proxima in 
qua modice requiescébat, de qua omnibus noeti 
bus consurgens intrat ecclesiam cantoribus nihi- 
lominus et cantatricibus intra cellulam et prò 
foribus et in via triformiter constitutis, qui Di- 
vinam Glementiam laudarent, atque benedicerent. 
Ipsa intra ecclesiam in vigiliis et orationibus per- 
severans, Missarum solemnia expectabat. Deinde 
infirmos, ubicumque audivit in vicino visitavit, ne- 
cessaria praebuit, deinde pauperibus manum por- 
rexit, deinde hospites, qui semper aderant cum 
omni largitate suscepit: neminem sine affatu blan- 
do dimisity nullum sine munusculis fere vel neces- 
sariis adjumentis vacuum reliquit. Saepe viato- 
ribusy quos longius de cella prospexit, necessaria 
transmisit, Talia opera licet valde humiliter diebus 
ac noctibus exerceret, tamennihil de honore regio 
minuebat: et sicut scriptum est, quamvis sederet 
tamquam regio circumstante populo, semper ubique 
tamen erat moerentium consolatrix. Domesticos 
omnes famulos ei ancillas variis artibus, literis 
quoque instituit: nam et ipsa litteras novit, quas 
post mortem regis lucide satis didicit. Ergo si 
omnes virtutes ejus velim narrare, hora defice- 
ret, facundia Homeri vel Maroms nihi adesset 
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non sufficeret Igitur piena dierum , piena omni 
honore, piena operibus bonis, et eleemosynis^ cun- 
cti8 divitiis regalibus distributis servis Dei, et 
ancillis, ac pauperibus, secundo Idìis Martias ani" 
mam Christo reddidit. * 

^ Dopo questo che ne accenna in sua lode l'an- 
nalista Witihindo, e che parmi già prova suffi- 
ciente, è da vedersi, ma non già in questo mio 
libro, e meno ancora in questo bosco, ciò che è 
detto di essa più distesamente dagli scrittori 
degli atti de' santi, che trattano particolarmen- 
te delle grandi sue opere di pietà, fatte in fon- 
dare spedali, in soccorrer poveri, ed in ogni ma- 
niera di cristiana carità. Le quali narrazioni, se 
a voi piacerà leggere con l'animo volto alla Ma- 
telda della divina foresta, non vi può più in 
quello rimanere dubbio alcuno, che non sia dessa 
la beata Matelda regina di Alemagna, da me a 
voi rilevata in questo delizioso bosco, il quale 
dovrebbe di qui innanzi farvisi a ragione anco più 
grato, se l'ombra sua piacevole, invece di nascon- 
dervi Matelda, vi ha dato argomento a discoprire 
i suoi veri„. 

" Si, certamente, disse Diomede, dopo quanto 
avete ragionato in questa foresta, parmi chiaro 
esser costei la vera Matelda di Dante; e voglio 



^ WiTiOHiHDi Saxonis Berum ab Henrico et Ottone I imp, gè- 
atarum libri III, eto. Basileae, ex off. Jo. Hervagii, 1532, in foL 
pìoo., pag. 60. (Passerini), 
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pure augurarvi che altri la vegga in quella del 
paradiso terrestre si come io in questa. Ma se 
poi ciò non fosse da tutti pur veduto ugual- 
mente, dovreste armarvi ancora di maggiori ar- 
gomenti, se vi cale volger in fuga tutt'i soste- 
nitori della contesssa Matilde di Canossa, che 
sono molti e valenti, né hanno infine a qui in- 
contrato alcuno che sia venuto in campo per 
cacciarli di nido ^. 

^ Voi credete forse, replicò Teofilo, che io ab- 
bia fatto questo lungo ragionamento con voi, 

come colui che dice, 

B il più caldo parlar dietro si serva; 

ma io penso, invece, aver fatto quanto si dovea 
la ragione di questa mia nuova chiosa, si che 
non sia a supporsi, ch'esser vi possa chi si aspetti 
udirne ancor ragionare in più aperta^ e più di- 
stesa lingua. Non voglio che crediate pertanto, 
che io dica questo per ritrovarmi aver già tutto 
vuotato il sacco; mentre a voler pure rifarsi 
sull'argomento, avrei ancora a notare ben altro, 
che aggiunge nuovo lume al fin qui detto ; e ve 
ne sia prova questo corollario che vi darò per 
grazia, al modo stesso che Matelda die il suo a 
Dante. Ciò è col richiamare l'attenzione vostra 
sopra un altro passo della divina Commedia, il 
il quale va congiunto con questo chiosato, se- 
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ooixdo quella corrispondenza in oni sono legate 
fra loro le parti tutte del poema sacro ; e di cui 
ieri vi feci parola. Intendo dunque rammentarvi 
il sogno di Dante fatto poco innanzi al salir suo 
in sui balzo del paradiso terrestre, là dove dice 

Giovane bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiorì, e cantando dicea: 

Sappia, qualunque '1 mio nome dimanda, 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Baohel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Ella è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Gom'io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga. 

^ Questa mistica visione è dal poeta espressa- 
mente posta in cotal luogo, come allegorica pre« 
parazione al prossimo arrivo di Matelda, la quale 
Dante ò già in sul punto d'incontrare nel pa- 
radiso terrestre. Ora io dico, considerando la 
scritturale allegoria dell'attiva e contemplativa 
vita, espresse nel vecchio testamento, con la im- 
magine di Lia e di Eachele, quale sarà mai discre- 
to chiosatore, che possa sostenere esser queste me- 
glio rappresentate congiuntamente da una con- 
tessa di Canossa, che militò nel secolo, anzi che 
da una beata Matelda, che fu seguace della mi- 
lizia santa del cielo, e fu mirabile esempio di 
perfezione di vita spirituale ed operativa in una 
sola persona congiunte ? „ 
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^ In verità, disse Diomede, questo altro argo- 
mento pare che sia di gran valore, per farsi alla 
opinione vostra; ond'io vorrei che da voi si 
scrivesse quanto a me avete esposto, a fine di 
ponderare meglio la cosa innanzi che ne sia dato 
maturo giudizio „. 

" A quanto mi sembra, soggiunse Teofilo, voi 
avete in animo di trattare la disputazione nostra 
come se avesse a piatirsi alle civili. Quando 
essa vi fosse di già sembrata troppo lunga, allora 
non avrebbe più fine certamente. Anzi il tempo 
che doveasi conversare su tale subietto in questo 
luogo è già tutto trascorso, e a noi conviene 
partirci, prima che giunga la notte ; che qui an- 
cora rimanendo nulla più si schiarirebbe di quan- 
to si è fatto, e saremo in vece ben tosto dalle 
tenebre rinchiusi, siccome in troppo lunghe di- 
sputazioni suole non di rado intervenire,,. 



Di osa pio precisa diebiarazione 
iotoFDO ad DO passo della divina Comniedia di Dante illighieri 

PROPOSTA AOLI AMICI DI QUESTI STUDI 



Dì una più precisa dicliiarazione intorno ad 
un passo del XYIII canto del Paradiso.^ 

Parea dinaiui a me oon l'ale aperte 
La bella immage, che nel dolce frui 
Liete faceva l'anime conserte. 

Farad. ^ XIX, 1-3. 

I. La bella immagine dell'aquila, quale attri- 
buto dell'impero romano, si vagheggiava oon s^ 
caldo affetto, e con si gran passione civile dal- 
l'Allighieri neiraltissima sua mente, che impiegò 
esso tutta la' potenza dell'arte perché nella di- 
vina Commedia, in cosi vasta materia, le più 
belle e svariate opportunità a lui ai offerissero, 
onde porre in giuoco, oon sublime poesia e con 
novissimi trovati, questa sua tauto de^derata ipi- 
magine dell'aquila, e le passate gloria dell'im- 
pero romano. 

Con animo tutto acceso da questo suo poli- 
tico amore, fece nel VI canto del Paradi^o^ che 
lo imperatore G-iustiniano narrasse la storia del- 
l'aquila romana con quel santo zelo di u^ im- 



^ Qnesta chiosa fn pubblicata la prima volta nel 1852, in Bo- 
ma^ pe' tipi del Menioanti, col titolo : Di una pia précià» diohia' 
razione ad un poéao détta divina Commedia di Dante AUighieri »«{ 
conio XYilI del ^ Paradiso^, v» ti 8, (Passerini), 
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periale orìstiano, che sfogava il ragionevole suo 
affetto per la gloriosa insegna, encomiando a 
cielo le gesta tutte operate da' romani sotto di 
quella, dalla origine sua fino al suo cadimento, 
denominandola uccello di Dio, sacrosanto segno, 
e, per la sua molta virtù, degno di molta reve- 
renza: e biasimando quindi guelfi e ghibellini, 
ugualmente avverso ad ogni parte, voleva, per 
mezzo di questa sua carissima aquila, si spe- 
gnessero tutte le comuni discordie d'Italia, e 
risurgesse l' impero in una rigenerazione morale 
e civile, che fondasse un ordine fermo di leggi 
e di giustizia, il quale poi si diffondesse per tutto 
il mondo. 

Nel XVIII canto del Paradiso,, con più su- 
blime artifizio, si fece di nuovo a ricordare al 
sua diletta immagine dell'aquila, per la opportu- 
nità che a lui forniva la salita sua nella sesta 
stella, ossia nel pianeta di Q-iove. A tal fine, ideò 
che in quello apparissero quei beati, i quali in 
vita avevano avuto governo e principato sopra 
gli uomini, e che per integrità e santità nel- 
l'esercizio di loro ufficio, avessero meritata la 
salvazione, e la fruizione di Dio coli' influsso di 
quel pianeta. E volle il poeta cosi disporre, per 
seguire quanto allora insegnava l'arte di astrolo- 
gia che attribuiva al pianeta Giove la particolare 
influenza sulle leggi e sulla giustizia. In questo 
pianeta dunque fìnse che tali beati, in grandis- 
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Simo uamero, tutti splendenti di vivissima luoe 
volitando, e aggirandosi pel cielo, andasser can- 
tando, ed aggiustandosi tra loro in guisa da se- 
gnare distinte lettere, siccome veggiamo fare nel 
cielo nostro alcune sorte di augelli in aria vo- 
lando ; e questi beati lumi si arrestano alquanto 
a ciascuna lettera che segnavano, onde agevol- 
mente fosse letta la sentenza, la quale in quella 
celeste danza significare intendevano. In tal gui- 
sa, distinte per luce di proprio splendore sul 
campo di Giove, queste anime beate segnarono 
le trentacinque lettere ch'esprimono la sentenza, 
diligite justitiam, qui judicatù terram. Final- 
mente i beati lumi, fermatisi nell'ultima lettera 
emme, in quella posizione si rimasero a guisa 
di costellazione di luminose stelle di oro sul 
campo di Giove, il quale appariva di argento. 

Or qui e da notare alla forma della scrittura 
in uso nel XIII secolo, e ch'era quella colla quale 
scriveva l'Allighieri; e cosi ben distingure quale 
realmente si fosse la figura di questo emme, ch'è 
appunto come qui viene segnato. 




62 

II« Per bai figura faóilmente s'intende^ oome a 
Dante venisBe in pensiero di giovarsi di questo 
emme per farne^ con poca giunta, un' aquila, la 
quale poi a lui servisse di nuova e vasta ma- 
teria alla continuazione del suo poema. Ma per- 
dio questo passo della divina Commedia ha me^ 
stieri di figure e disegno, e di molta precisione 
a ben intendere quanto naturalmente é facil- 
mente la metamorfosi dell'emme in aquila si ope- 
rasse^ e perchè occorre altresì ricondursi alle 
forme dell'arte del XIII secolo, perciò è avve- 
nuto che i commentatori, non usando questi ri- 
guardi, non hanno beh inteso la semplicità e 
, proprietà di questo ingegnoso concetto. 

Ed a voler far la ragione a questo passo della 
divina Commedia conviene immaginare che, stan- 
dosi ancora l'emme fermo nella figura sopra se- 
gnata, vide il poeta scendere altre luci di beati 
dov'era il colmo di quest'emine, ed in tal luogo 
fermarsi nel modo indicato qui appresso. 
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Aggiunge poi, che a guisa d4nnumerabili fa- 
ville, le quali surgono nel percuotere dei ci oc- 
chi arsi, vide risurgere più di mille luci, e que- 
ste salire quali assai e quali poco, tanto òhe, 
quietata ciascuna al luogo suo, conobbe che tutte 
queste nuove luci rappresentavano la testa e il 
collo di un aquila. A compiere poi, e perfezio- 
nare la figura di quest'aquila, dice che quell'al- 
tra schiera di anime beate, la quale era giunta 
la prima a collocarsi sopra al colmo dell'emme, 
e che a principio pareva contenta d'ingigliarsi 
all'emme, dopoché per la seconda schiera di beati 
si formò la testa e il collo dell'aquila, anch'essa 
con poco moto seguitò la impronta, ossia ne com- 
pì il disegno congiungendosi, ed accostandosi 
tra '1 collo dell'aquila, e il colmo dell'emme, co- 
me qui sotto è rappresentato. 




L'errore introdotto in tutt'i commenti, ov' è 
dichiarato questo passo della metamorfosi del- 
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Pemme in aquila, deriva dail'aver tutti seguito 
la prima spiegazione ohe ne dette, troppo vaga- 
mente, il Buti, che non seppe immaginare la ve- 
ra figura, e male intese il verbo ingigliarsi. Esso 
così si esprime. " Che contenta pareva d'ingiliarsi 
" all'emme, cioè che prima parevano stare con- 
^ tenti di essere corona formata di gigli in sul- 
^ l'emme, ecc. „ E ciò si dimostra falso concetto, 
per non essere in questo passo alcun indizio di 
corona espresso dalle parole di Dante, e molto 
meno voluto dal senso della narrazione di quella 
facile trasmutazione dell'emme in aquila; né la 
contezza d'ingigliarsi di quei beati può mai espri- 
niere coronamento. Il Dizionario della Crusca 
seguendo la prima spiegazione data dal Buti de- 
fini il verbo ingiliare come fiorir di gigli ; e cosi 
non intese ciò che Dante volle significare per 
questo suo verbo da lui in questa occorrenza 
espressamente creato. La precisa dichiarazione 
di questo verbo e di questo passo si è questa: 
che la prima schiera de' beati, la quale nell'aggiu- 
starsi sopra al colmo dell'emme parve contenta 
d'ingigliarsi all'emme, allorché si rimase in quel 
modo, parve contenta di farsi giglio congiunta 
all'emme ; perchè le anime beate che prime là si 
locarono fecero coll'emme la figura di un giglio, 
quale si usava nel disegno del secolo XIII, in 
questa guisa già sopra notata. 



65 




In questo luogo creò Dante il verbo ingi- 
gliarsi, per significare divenir giglio, come in al- 
tri molti luoghi creò altri verbi di simil natura 
per esprimere alcuni suoi arditi concetti, con 
forza e brevità incomparabile, e propria del suo 
altissimo ingegno, che percorreva vie novissime 
né prima, né dopo lui da verun'altro scrittore 
giammai tentate. Cosi disse imbestiare per farsi 
bestia, imborgare per divenir borgo, indracarsi, 
per farsi come drago, e molti altri simili a que- 
sti che non occorre qui ricordare. 

Il padre Cesari, sottilissimo scopritore di mol- 
tissime bellezze filologiche della divina Comme- 
dia, non si avvide dell'errore nel quale fino a 
lui erano rimasti tutt' i chiosatori di questo pas- 
so; anzi vi aggiunse pure la sua conferma di- 
cendo : * sopra questo M dunque fa Dante rac- 
" cogliersi, o (come dice più avanti) ingigliarsi 
^ per corona molte altre luci „/ E poco appresso 

^ Aht. Gbsabi, BeUsBze della Commedia di Dante Alighieri : 
dialoghi. Verona, dalla tip. di Paolo Libanti, 1826, voi. Ili, pagi- 
na 849. (Paeéerini), 

6-11. Oputcoli dantetehi. 
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aggiunge, sali' ingigliarsi all'emme : *^ ohe quelle 
^ scintille, eh' erano rimase al colmo di questa 
^ lettera, parendo contente di rimaner quivi a 
^ fargli corona ; oh ! che perla è questo ingigliar- 
si! ecc.„ Ora, con buona licenza del padre Cesari, 
deve dirsi che l'ingigliarsi è una perla, quando 
peraltro s'intenda del nuovo modo proposto di 
sopra, il quale solo esprime la vera sentenza, 
che volle Dante significare, perchè naturalmente 
si operasse il mutamento della figura dell'emme 
in quella preparatoria del giglio, e questo poi 
in aquila si terminasse, senza fare violenza alle 
forme, le quali, come abbiamo abbastanza dimo- 
strato, si preparavano l'una l'altra per gradi, e 
senza aggiungere nulla d' estraneo e d' inutile 
alla chiarezza del concetto, che volle Dante 
esprimere in questo tanto semplice e piano, al- 
trettanto sublime e poetico passo della divina 
Commedia. 
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ricerca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. I 

** L'opera del Belli, „ scriveva TORICK nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 1890, ''riprodotta cosi intei^ra e vasta, è monumento insigne di ' 

letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il BOnreni, nella Cultura del 1-15 luglio 1889: "" Il Morandi ò scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, uia forse egli consentirà che 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, ohe in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria che se ne 
aveva slnora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Aoma anteriore al 
1870, immagine che importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa è 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
chi ... Di uno dei tratti di questa città che appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino^ e delle Pa- 
squinate, Egli ha avuto ragione di credere che nella poesia popolare e 
satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia. ..... Non credo che Pasquino & le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E PAOLiO iiEYSi:, nella Deutsche Rundschau del settembre 1893: 
"•Un'edizione completa del BeUi rimane un débito d*onoi'e degV Italiani : ^ ] 
cosi altra volta io chiusi l' introduzione alle mie versioni. Undici anni ì 

dopo, il Morandi stesso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel < 

1889 ... E veramente esemplare è questa edizione completa, frutto di j 

lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, che J 

nulla lascia trascurato di q^uanto poteva giovare a intendere il testo e 
a conoscere tutto ciò ohe riguarda i tempi e l'autore. ^ 
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Intra Tupino, e Pacqua che discende 
Del colle eletto del beato Ubaldo, 
Fertile costa d^alto monte pende, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nooera con Gnaldo. 

Di questa costa, là dov^eila frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un sole^ 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Però chi d^esso loco fa parole 
Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente» se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall'orto, 
Ch'e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto ; 

Ohe per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, come alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra. 

E dinnanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patre le si fece unito ; 
Poscia di di in di l'amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 
Mille cent'anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito; 

Nò valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce. 
Colui ch*a tutto il mondo fé' paura; 
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Nò valse esser costante né feroce, 
SI ohe, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sa la croce. 

Ma perch^io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

Nell'inventario antico di Assisi, compilato nel 
1381, Èra i libri che la basilica conservava, vi era 
questo ohe così si descrive : " Kegula et testa- 
mentum cum diotis beati Francisci, Eloquia fra- 
tris Egidii, Commercium beati Francisci cum do- 
mina Paupertate etc. in papiro sine postibus. Ou- 
jus principium est Nicholaus servus servorum 
Dei, Finis vero 13* Questione quesitum„. Codice 
che oggi invano si desidera, anche da chi vor- 
rebbe, leggendo uno scritto del tempo, intendere 
le pitture di Giotto. 

Vissuto tra le contese che divisero l'Ordine 
per tutto il trecento, a Dante dispiacciono tanto 
Matteo d'Acquasparta quanto Ubertino da Casale 
(Paradiso, XII, 124), perchè l'uno dalla scrittura 
ritraeva troppo larghe sentenze e troppo strette 
l'altro. Benigno a lui più sembra Bonaventura 
da Bagnorea, del quale mette in versi il sunto 
della leggenda (7d., XI, 79-108). Ma pure egli, 
nelle consolazioni del savio (Convito, IV, 13) ben 
piccolo esempio avrebbe trovato della sicura po- 
vertà, se da quei frati iracondi o alla predica 
delle piazze o alla lettura dei refettoij egli non 
avesse udito il nuovo prodigio. 
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Il testo non mai pubblicato de] Commercium 
paupertatis è tratto da tre codici ed ha per ri- 
scontro quel che ne riporta VArbor, che Ubei> 
tino da Casale fini di scrivere nel 1305. Ne è 
autore fra Giovanni da Parma, stato ministro ge- 
nerale dell'Ordine dal 1247 al 1267, come cosi 
attestano le mss. Chronicae generalium ministro- 
rum : ^ ELic generalis frater Johannes quendam 
librum devotum composuit quem intitulavit (7om- 
mertium paupertatis, in quo quali ter beatus Fran- 
ciscus paupertatem quesivit et reperit et eam in- 
vitavit et desponsavit, quibusdam devotis para- 
bolis et enigmatibus declaravit „. 



' 



PB. J0HANNI8 DE PARMA 



COMMERTIUM PAUPERTATIS 



I 



Incipit Saobu'm Gomhbbtium beati Fbanoisoi oum 

DOMINA PaUPBBTATE. 

Inter ceteras preolartus et precipuas virtutes 
que in homine looum et mansionem preparent 
Deo ao ad ipsum eundi perveniendique viam 
exoellentiorem et expeditiorem ostendunt san- 
cta Paupertas prerogativa omnibus eminet et 
singulari gratia aliamm tituloe antecellit, quum 
fandamentum omnium virtutum et custos ipsa 
est et inter illas virtutes evangelica» loco merito 
et nomine prinoipatur. Non est proinde quod 
cetere timeant descensum pluvie ed adventum 
fluminum et ventorum flatum ruinam comminan- 
tem si super hanc basem foerint stabilite. 

Et merito quidem cum fìlius Dei dominus 
virtutum et rex glorie speciali dilectione hanc 
adamaverit quesierit inveniritque operans salu- 
tem in medio terre. Hanc in exordio predica- 
tionis sue velut lumen fidei portum intrantibus 
posuit et tanquam lapidem in fondamento do- 
mus primo fecit et regnum celorum quod alie 
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virtutes in promissione oapiuntur ab ipso hec de 
ipso sine dilatione aliqua investitur. Beati, in- 
quit, pauperes spiritu quoniam vestrorum est 
regnum celorum. Digne prorsus est regnum 
cetorum qui nichil possidet de terrenis voluntate 
propria spirituali intentione et desiderio etemo- 
rum. Yivat necesse est de celestibus qui de tei> 
renis non curat et dulces micas que cadunt de 
mensa angelorum sanctorum in presenti exilio 
felici palato deglutiat qui terrenis omnibus re- 
nuntians omnia velut stercora reputat ut gu- 
stare mereatur qnam dalcis et suavis est domi- 
nus. Que vera regni celorum inventio e&t et 
eteme possessionis in eodem regno seouritas ac 
future beatitudini quedam prelibatio sancta. 

Propterea beatus Franciscus tanquam verus 
imitator et discipulus salvatoris ex conversionis 
sue principio ad sanctam paupertatem queren- 
dam inveniendam atque tenendam omni studio 
omni desiderio omni deliberatione se dedifc, nil 
dubitans adversi, nil sinistri timens nullum sub- 
terfugiens laborem, nullam corporis dedinans 
angustiam, si tandem sibi optio daretur ut pos- 
set pervenire ad eam cui dominus tradìdit cla- 
ves regni celorum. Cepit sedule velut ouriosus 
explorator circuire vicos et plateas civitatis di- 
ligenter querens quem diligit anima sua. Inter* 
rogabat stantes, percunctabatur advenientes sic 
dicens — Num quam diligit anima mea vidistis? 
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Et erat verbum istud absconditum eis et velut 
barbamm, non intelligentes ipsum dicebant ei — 
homo nescimus quid loqueris. Loquere nobis 
in lingua nostra et reepondebimus tibi. Non 
erat in lingua illa filis Adam vox nec sensus, 
ut de paupertate vellent oonferre ad invicem 
aut loqui. Oderant eam vehementer sicut et ho- 
die faoiunt, nec poterant de ipsa querenti quio- 
quis pacifìce loqui. Propterea velud ignoto re- 
spondebant et de quesitis ad se uescire testan- 
tur. Ibo, inquit beatus Franciscus, ad optimates 
et sapientes et loquar cum eìs: ipsi enim cogno- 
verint viam domini et iudicium domini. Quo 
facto ipsi durius reeponderunt ei dicentes — Que 
nova est hec doctrina quam infers auribus no- 
stris? Paupertas enim quam queris semper tibi 
sit et filiis et semini tuo post te. Nobis au^ 
tem sedet delitiis perfrui et habundare divitiis, 
quum eziguam et cum tedio est tempus vitae 
nostre, et non est refugium in fine hominis. 
Nichil enim melius cognovimus quam letarì man- 
ducare et bibere donec vivimus. Beatus autem 
Franciscus beo audiens mirabatur in corde suo et 
gratias agens Deo dicebat — Benedictus tu do- 
mine Deus, qui abscondisti hanc a sapientibus 
et prudentibus et revelasti eam parvulis. Ita 
pater quia sic placitum est ante te domine pa- 
ter et dominator vite mee ne derelinquas me 
in concilio eorum nec sinas me cadere in illa ex- 
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probatione, set da michi tuam gratiam invenire 
quod quero quia servus tuns sum et filine an- 
cille tue. 

Egressus itaque de oivitate beatus Fran- 
ciscuB concito gradu venit ad quemdam cam- 
pnm, in quo de longe prospiciens vidit duos se- 
nes sedentes gravi merore confectos, quorum 
unus sic loquebatur. — Ad quem respiciam nisi 
ad pauperculum et contritum spirìtu et tremen- 
tem sermones meos? Et alius ei dicebat — Ni- 
chil intulimus in hunc mundum, haud dubium 
quia neo auferre quid possumus. Habentes au- 
tem alimenta et quibus tegamus hiis contenti 
sumus. Cumque pervenisset beatus Franciscus 
ad eos dixit eis — Indicate michi, obsecro, ubi 
domina Paupertas habitet ubi pascat ubi cubet 
in meridie quoniam enim amore langueo. At 
illi respondentes dixerunt — Bone frater nos hio 
consedimus per tempus et tempora et dimidium 
temporis, et frequenter vidimus eam transire 
quum plures querebant eam. Multi quidem co- 
mitabantur eam, sed sepe sola revertebatur et 
nuda nuUis ornata monilibus nullis decorata comi- 
tibus nullis vestibus circumdata. Flebat enim 
amarissime atque dicebat — Filli matris mee 
puguaverunt centra me. Et nos dicebamus ad 
eam — Patientiam habe quoniam recti diligunt te 
Et nunc, o frater, ascende in montem magnum 
et altum ubi constituit ei dominus. Habitat 
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enixn in montibus sanctis, quia diligit eam do- 
minas super omnia tabernacula Jacob. Gigantes 
non potuerunt attingere vestigia pedum eius, 
et aquile non volaverunt usque ad coUum eius. 
Paupertas res est singularis quam omnis homo 
contemnit eo quod non invenitur in terra sua- 
viter viventium, propterea absconditum est ab 
oculis eorum. Volucres celi latet. Deus intelli- 
git viam eius, et looum eius ipse novit. Si tu ergo, 
o frater, vis pervenire ad eam exue te vestibus 
iocunditatis tue et depone omne pondus et cir- 
cumstante peccatum, quia nisi nudus f leris non 
poteris ad eam ascendere que in tantam se ool- 
ligit altitudinem. Sed quia benigna est, facile vi- 
detur ab hiis qui diligunt eam et invenitur ab 
iis qui querunt illam. Cogitare de illa, frater: 
sensus est consumatus et qui vigilaverit propter 
illam satis erit securus. Assume sotios fideles, ut 
in mentis ascensu utaris Consilio ipsorum et au« 
xilio fulciaris, quia ve soli, si ceciderit ab alte- 
ro fuloietur. Tantorum igitur habito Consilio, 
venit beatus Franciscus et elegit quosdam so- 
tios sibi fideles cum quibus properans devenit 
ad montem. Et dixit fratribus suis — Venite 
ascendamus ad montem domini et ad domum do- 
mine Paupertatis, ut doceat nos vias suas et am- 
bulemus in semitis eius. Cumque ex omni parte 
considerarent mentis ascensum propter nimiam 
altitudinem et asperitatem eius, quidam eorum 

2-12 — OpuiCoH danteachi. 
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loquebantur dicentes — Quis asoendet in mon- 
tem istum et ad summitatem eius quis perveniet? 
Quod inteiligens beatus Franciscus dixit eis — 
Arta est via, fratres, et angusta porta que ducit 
ad vitam et pauoi sunt qui inveniant eam. Con- 
fortamini in domino et in potentia virtutis eius 
quia faoile erit nobis omne difficile. Deponit<e 
saroinas proprie voluntatis et onera pecoatorum 
abicite et accingimini tanquam viri potentes. 
Posteriora obliti ad anteriora vos prò posse exten- 
dite. Dico vobis quod quemcumque locum oal- 
caverìt pes yester, vester erit. Etenim est spirì- 
tus ante faciem nostrani Ohristus dominus qui 
trahet nos ad montis caoumina in vinculis cari- 
tatis. Mirabilis est, fratres, desponsatio Pauper- 
tatis, sed faoile poterimus ipsius frui amplexi- 
bus, quia facta est quasi vidua domina gentium, 
vilis et contemnibiiis omnibus regina virtutum. 
Nullus est qui e regione clamare audeat, nullus 
qui se nobis opponat, nullus qui hoc salutare 
oommertium prohibere valeat. Omnes amici eius 
spreverunt illam, et facti sunt ei inimici. 

Et hijs omnibus dictis ceperunt omnes simul 
post sanctum Franciscum ambulare. Oumque fa- 
cillimo gressu properarent ad summa, ecce do- 
mina Paupertas in ipsius montis vertice stans 
respexit per montis devexa. Et videns hos vi- 
ros tam potenter ascendenies imo volantes, mi- 
rata est vehementer et dixit — Qui sunt isti qui 
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ut nubes volani et quasi oolumbe ad fenestras 
suas ? Diu enim est quod tales non vidi nec sic 
expeditos omnibus abiectis onerìbus intuita sum. 
Loquar ergo ad eos qui in corde meo versantur, 
nec sicut ceteri tante ascensionis peniteant, cir- 
cumadiacenttós nec intuentes abyssos. Scio illoé 
me apprehendere non posse sine meo consensu, 
set erint michi memores coram patre meo celesti, 
si salutis oonsilium dedero eis. Et ecce vox 
facta est ad eam dioens — Noli timere filìa Syon 
qnia isti sunt semen cui benedixit dominus et 
in cantate non ficta elogi t. Sicque in solio pau- 
pertatis sue domina Paupertas se reclinans pie- 
venit eos in benedictionibus dulcedinis et dixit 
eis — Que sit causa adventus vesiri dicite michi, 
fratres, et quare tàm festinanter venitis de valle 
miserorum ad montem claritatis. An forte me 
queritis? Que ut videtis sum paupercula tem- 
pestate convulsa absque ulla consolatione ? 

At ipsi responderunt dicentes — Ad te ve- 
nimus domina nostra, obsecramus suscipe nos in 
pace. Servi offici cupimus domini virtutum, quia 
ipse est rex glorie. Audivimus te reginam foro 
virtutum et utcumque experimento didicimus. 
Propterea tuis pedibus pervoluti supplioamus 
humiliter ut digneris esse nobiscum et sis nobis 
via perveniendi ad regem glorie, sicut faisti via 
sibi quando dignatus est visitare sedentes in te- 
nebris et umbra mortis oriens ex alto. Scimus 
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enim quia tua est potentia, tuam regnum. Tu es 
super omnes virtutes a rege regum regina et 
domina constitnta, tantum fac nobiscum pacem et 
salvi erimus, ut per te nos reoipiat qui per te 
nos redemit. Si decreveris nos salvare continuo 
liberabimur. Nam ipse rex regum et dominus 
dominantium creator celi et terre concupivit 
spem et decorem tuum. Cum esset rex in ac- 
cubitu suo dives et gloriosus in regno suo, re- 
liquit domum suam, dimisit hereditatem suam 
nam gloria et dititie in domo eius, sicque a re- 
galibus sedibus veniens dignantissime te quisi- 
vit. Magna ergo est dignitas tua et altitudo tua 
inoomparabilis, cum relictis omnibus angelorum 
delitiis et immensis virtutibus de quibus magna 
erat copia in excelsis, venit te querere in infe- 
rioribus partibus terre, iacentem in luto fecis in 
tenebrosis et umbra mortis. Cunctis viventibus 
odiosa non modicum existebas et omnes te fu- 
giebant, et prout poterant effugabant. Et licet 
aliqui te fugere omnino non possent, non immo 
minus eras eis odibilis et exosa. 

At postquam dominator dominus venit te su- 
scipiens in se ipso, exalta vit caput tuum in tri- 
bubus populorum, et quasi sponsam decoravit te 
corona super altitudinem nubium te substoUens. 
Quamvis certe, adhuc te innumeri detestent ne- 
scientes virtutem tuam et gloriam tuam, tibi ta- 
men nichil deperiit, quia libere babitas in mon- 
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tibos sanotis tuia in firmissimo habitaculo glorie 
Christi. Ita amator factus forme tue filius sum- 
mi patria tibi soli in mondo adherens in omnibus 
fidelissimam te probavit. Prius enim quam de 
laminosa propria veniret ad terras, preparasti 
looum sibi congruentem, throDum in quo sederet 
et talamum in quo quiesceret, pauperrimam sci- 
licet virginem de qua ortus buie mundo e£Fulsit. 
Nato certe fideliter occurristi, ut in te non in 
delitiis locum sibi placitum inveniret. Posuit 
eum, inquit evangelista , in presepio; quia non 
erat ei locus in di^ersorio. Et sic semper in- 
separabiliter comitata es ipsum, ut in omni vita 
sua quando in terris visus est et cum homini- 
bus conversatus est : cum vulpes foveas haberent 
et volucres celi nidos, ipse non habuerit ubi 
caput suum reolinaret. Deinde cum aperuerit 
OS proprium ad docendum, qui ora olim aperuerat 
prophetamm; inter multa qui locutus est, te primo 
lauda vit, te primo ex tuli t dicens — Beati pau- 
peres spiritu quoniam ipsorum est regnum celo- 
rum. Jam vero cum sancte predicationis sue 
glorioseque conversationis in salutem humani 
generis testes quosdam eligeret necessarios, di- 
git certe non divites mercatores sed pauperes 
piscatores ut tanta extimatione ostenderet te fore 
ab omnibus diligendam. Tandem vero ut ma- 
nifesta sit omnibus bonitas tua, magnificentia 
tua, quum omnibus virtutibus antecellis quum 
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sine te nulla potest esse virtus, quum regnum 
taum non est de hoo mundo sed de oelo, sola 
tane regi glorie adhesisti oum omnes electi et 
dilecbi eius ipsum reliquerunt. Tu autem fide* 
lissima sponsa, amatrix dulcissima nec ad mo- 
mentum descessisti ab eo. Immo tunc sibi ma- 
gis adherebas, oum magis eum ab omnibus con- 
temni videbas. Nam si oum eo non fuisses 
nunquam sic ab omnibus despici potuisset. Se- 
oum eras in convitiis ludeorum, in insultationi- 
bus phariseorum, in exprobrationibus prìncipum 
saoerdotum, secum in oolaphis, secum in sputis, 
secum in flagellis. Beverendus ab omnibus, sub- 
sannatus ab omnibus erat, et tu solatiabaris ei. 
Non reliquisti eum usque ad mortem, mortem 
autem crucis. Et in ipsa cruce, denudato iam 
oorpore extensis brachiis manibus et pedibus 
confixis, secum patiebaris, ita ut nichil in eo te 
gloriosius appareret. Denique signaoulum regni 
oelorum ad signandum electos, quando in oelum 
aMit, tibi reliquit ut quicumque ad regnum su- 
spirat eternum nd te veniat a te petat per te 
introeat, quia nisi signatus sit signaculo tuo, ad 
regnum quisquam iutrare non potest. Ergo do- 
mina compatere nobis, signa nos signaculo gra- 
tie tue. Quis enim tam hebes est, tam insi- 
piens ut te toto corde non diligat, que sic ab 
altissimo es electa et ab eterno preparata? Quis 
te non revereatur et honoret, quando ille quem 
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adorant universe celorum virtutes, tanto honore 
te deooravit ? Quis enim vestigia pedum tuorum 
non libenter adoret cui se dominus maiestatis 
tam humiliter inclinavit, tam sotiabiliter inion- 
xit, tanta cantate adhesit? Obsecramus ergo 
per ipsum et propter ipsum, domina, nostras de- 
precationes ne despicias in necessitatibus sed a 
periculis libera nos semper gloriosa et in eter- 
num benedicta. 

Ad hec domina Paupertas corde letabundo, 
esilarata faoie, voce dnlci respondet dicens — 
Pateor vobis, fratres et amici karissimi^ quod ex 
quo loqui cepistis, repleta sum letitia, superha- 
bundo gaudio, attendens fervorem vestrum, sciens 
tam sanctum propositum vestrum. Facta sunt 
mihi verba vostra super aurum et lapidem pre- 
tiosum multum et dulciora super mei et favum. 
Non enim vos estis qui loquimini, sed spiri- 
tus sanctus qui loquitur in vobis, et ipsa unctio 
docet vos de omnibus qui loouti estis de rege 
altissimo, qui sola sua gratia assumpsit me in 
dilectam sibi, auferens obprobrium meum de 
terra, et inter celorum proceres glorificavit me. 

Cupio propterea, si vos audire non gravat, lon- 
gam sed non minus utilem mei status recensere 
vobis ystoriam, ut discatis quomodo vos oportet 
ambulare et piacere Deo caventes retro aspicien- 
di no tam, qui manum ad aratrum mietere vul- 
tis. Non sum rudis si cut multi putant sed anfci- 
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qua satis et dierum numero piena sciens rerum 
dispositiones creaturarum varietates temporum 
mutabilitates. Novi fluctuationes cordis human! 
partim experientia temporum, partim subtìlitate 
nature, partim gratie dignitate. Fui quidem ipsa 
in paradiso Dei ubi erat homo nudus, imo in 
homine et cum homine nudo deambulans to- 
tam illam spatiosam paradisum, nichil timens, 
nichil dubitans, et nichil adversi suspioans. Pu- 
tabam cum eo esse in sempìternum, quoniam iu- 
stus bonus sapiens ab altissimo est creatus et 
positus in amenissimo et pulcerrìmo loco. Eram 
gaudens nimis et ludens coram eo omni tem- 
pore, quia nichil proprietatis habens totus de 
Deo erat. Set, heu, subijt inopinatum malum 
ab initio creature penitus inauditum! Cum in- 
felix ille qui in decere suo olim perdidit sapien- 
tiam serpentem ingressus qui in celo stare non 
potuit fraudo aggressus est eum, ut sicut ipse 
prevaricator efficeret divini mandati. Credidit 
miser male suadenti acquievit consensit et obli- 
tus Dei creatoris sui, primum imitatus est pre- 
varicatorem, imo transgressorem. Erat primo 
nudus, dicente scriptura de ipso — Peccante 
vero ipso, cognovit se nudum esse et per eru- 
bescentia currens ad folla £ouum sibi perizomata 
fecit. 

Yidens ergo sotium meum transgressorem 
effectum et opertum foliis, quia aliud non ha- 
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bebat, elongata sani ab eo, et stans a ìonge 
lacrimabili vultu ipsum cepi respicere. Expe- 
ctabam eum qui salvam me faceret a pusilla- 
nimitate spiritus et tempestate tanta. Et fac- 
tus est repente de celo sonus totam concutiens 
paradisam, et cum eo lux splendidissima de celo 
emissa est. Et respiciens vidi dominum maiesta- 
tis deambulantem in paradiso ad auram post 
meridiem, gloria inenarrabili et indicibili ful- 
gentem. Gomitabantur autem eum multitudi- 
nes angelorum voce magna clamantium ac dicen- 
tium — Sanctus sanctus sanctus dominus Deus 
Sabaoth, piena est omnis terra gloria tua. Milla 
milia ministrabant ei et decies centena milia 
assistebant ei. Cepi ergo, fateor, pavens et tre- 
mens mentis tota stupore et borrore deficere et 
corpore tepens corde vero palpitans de profun- 
dis clamavi dicens — Domine miserere, domine 
miserere, non intres in iudicium cum servo tuo 
quia non iustificabitur in conspectu tuo omnis vi- 
vens. Et dixit mihi — Vade abscondere modicum 
ad momentum donec pertranseat indignatio mea. 
Statimque vocavit sotium meum, dicens — Adam 
ubi es? At ipse — Vocem tuam audivi et timui 
60 quod nudus essem et abscondi me. Vere nu- 
dus qui nudus de Jerusalem in Jerico descen- 
dens incidit in latrones, qui ante omnia expo- 
liaverunt eum, bona nature amissa similitudine 
creatoris. Ipse autem rex altissimus, sed non 
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minus benignissimus, expectavit penitentiam eins, 
data sibi occasione revertendi ad eum, Verum 
miser declinavit cor suum in verba prorum- 
pens malitie ad excnsandas exctisationes in pec- 
catis. Sic et culpam auxit et accumnlavit pe- 
nam, thesaurizans sibi iram in die ire et indi- 
gnationis insti iudicij Dei. Non peperoit enim 
sibi nec semini suo post se, terribili maledictioni 
mortis adiciens. Judicantibns vero omnibus 
qui assistebant eiecit eum dominus de paradiso 
voluptatis, insto sed non minus miserendi indi- 
ciò. Et ut reverteretur dixit ei temperans mul- 
tum maledictionis sententiam. Fecit ei tunicas 
pelliceas, mortalitatem eius in eis designans, ve- 
stibus ignorantie expoliatis. Yidens ergo sotium 
meum indutum pellibus mortuorum, ex toto re- 
cessi ab eo qui ad multiplicandos labores unde 
dives fieret proieotus erat. Ibam proinde vaga 
et profuga super terram plorans et eiulans ni- 
mis, et ab eo tempore non in veni ubi requiesce- 
ret pes meus. Abraam, Isaac et Jacob et ceteris 
accipientibus in promissione divitias et terram 
fluentem lac et mei, in omnibus istis requiem 
quesivi et non inveni. Cherub. oum flammeo 
gladio atque versabili stante ante ianuam para- 
disi quoadusque veniret altissimus de sinu pa- 
tris qui me dignantissime requisivit. Qui oum 
adimpletis omnibus que edicistis redire vellet 
ad patrem suum qui miserat eum, fecit de me 
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testimonium electis suis et irrefragabili iudicio 
oonfirmavit dioens — Nolite possidere aurum 
neo argentum neo pecuniam. Nolite portare 
sacoulum ueo peram neo panem nec virgam nee 
oalciamenta, neo duas tunicas habeatis. Qui valt 
teoum in judioio contendere et tunioam tuam 
tollero, dimiote ei et pallium. Et qui te anga- 
rìaverit mille passus vado cum ilio et alia duo. 
Nolite thesaurizare vobis thesauros in terra ubi 
erugo et tinea demolitur et ubi fures effodiunt 
et farant. Nolite solliciti esse dicentes — Quid 
manducabimus aut quid bibemus aut quomodo 
operiemur? Nolite solliciti esse in crastinum, 
orastinus est dies sollicitus enim sibi ipsi, suf- 
ficit diei malitia sua. Nisi quis renuntiaverit 
omnibus que possidet, non pò test meus esse di- 
scipulus et cetera que in eodem libro scripta 
sunt. 

Hec omnia apostoli et omnes discipuli cum 
summa diligentia observayerunt nec ad horam 
pretermiserunt aliquid de omnibus que a magi- 
stro suo audierunt. Impleverunt ipsi fortissimi 
milites iudices orbis terre salutare mandatum, 
illud idem predicantes ubicumque domino coo- 
perante et sermonem confirmante, sequentibus 
signis. Ardebant in caritate affluentes ubicum- 
que pietatis affectu et ommium necessitatibus se 
impendebant, omni yigilantia curantes ne dice- 
retur de ipsis — Dicunt et non faciunt, Unde 
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nnus eorum fidentissime loquebatur sic dicens 
— Nichil audeo loqui aliquid eorum que per 
me non efficit Ohristus in factis et verbis et 
virtute spiritus sancti. Et alius quidem sic — 
Argentum et aurum non est miohi. Et sic omnes 
in vita et in morte me snmmis preconiis extu- 
lemnt. Auditores eorum omnia adimplere cu- 
rabant que a magistris suis annuntiabantur eis 
et vendentes possessiones et substantias suas di- 
videbant omnibus prout unicuique opus erat. 
Erant omnes pariter et habebant omnia comu- 
nia collaudantes Deum et habentes gratiam ad 
omnem plebem. 

Ideo Dominus augebat cotidie qui salvi fie- 
rant in idipsum. Tempore quidem longo horum 
dictorum veritas permansit apud multos preci- 
pue cum adhuc sanguis pauperis crucifixi in 
eorum memoria calidus esset, et calix passionis 
eius preclarus inebriaret corda eorum. Nam si 
qui ad horam me prò nimia acerbitate relin- 
quere temptarentur, vulnerum domini recordan- 
tes per quem patebant visoera pietatis de tem- 
ptatione se graviter puniebant et mihi adhere- 
bant fortius et amplexabantur ardentius. Ego 
vero cunctis ineram, eorum memorie eterni re- 
gis pastionis dolores semper inculcans. Itaque 
verbis meis confortati non parum ferrum lacera- 
re corpus proprium libenter susoipiebant, et ala- 
criter de carne sua sacrum cernebant manare 
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cruorem. Durans duravit Victoria isbà usque ad 
tempora longa, ita ut singalis diebus signaculo 
sammi regis milia signarentur. Sed heu ! post 
modicum faota est pax, et pax Illa gravior omni 
bello. In cuius principio pauoi sunt signati, in 
medio pauciores, in fine paucissimi. Et nano 
certe ecce in pace mea amaritudo mea amaris- 
sima in qua omnes me fugiunt, omnes me fu- 
gant, a nullis requiror, ab omnibus relinquor. 
Pax michi est ab inimicis sed non a domesticis, 
pax ab extemis sed non a filiis. Et ego quidem 
filios enutrivi et exaltavi, ipsi autem spreverunt 
me. Erat in tempore ilio quando splendebat lu- 
cerna domini super caput meum, et ad lumen 
eius ambulabam in tenebris, dyabolus in pluri- 
mis qui mecum erat seviens erat, mundus alli- 
oiens erat, et caro conoupisoens, ita ut multi ex 
eis diligerent mundum et ea que in mundo 
sunt. 

Sed omnium virtutum consumatio domina 
scilicet Persecutio cui dominus regni celorum 
tradidit sicut et michi erat meoum in omnibus 
fidelis adiutrix, fortis auxiliatrix, consolatrix pru- 
dens, que si quando videbat aliquos tepescere 
caritate celesti vel ad paululum oblivisci in ter- 
renis utrunque cor ponere, statim intonabat, sta- 
tim admonebat exercitum, statim filiorum meo- 
rum implebat facies ignominia ut quererent no- 
men domini. Nunc autem reliquit me soror mea 
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et lumen ooulorum meorum non est meoum quia 
dum quies a perseoutionibus facta est filiis, do- 
mestico et intestino bello crudelius lacerantnr 
invicem invidentes, invicem provocantes in ac- 
quisitione divitiarum et delitiarum effluxu. In- 
tervallo siquidem temporis ceperunt aliqui re- 
spirare et Yoluntate viam rectam ambulare ce» 
perunt, quam quidam tempore ilio ambulaverunt 
necessitate compulsi. Yenerunt hij omnes ad me 
muitis precibus ac lacrimis assidue rogitantes ut 
inirem cum eis fedus perpetue pacis, essemqne 
cum eis sicut oUm fui in diebus adolescentie 
mee, quando erat omnipotens mecum et in cir- 
cuito meo pueri mei. Fuerunt hij viri virtutum 
viri pacifici sine querela ante Deum persisten- 
tes in amore fraternitatis quousque steterunt in 
carne, spiritu pauperes, rebus inopes, sanctitate 
vite divites, celestium carismatum donis locu- 
pletes, spiritu ferventeH, spe gaudentes, in tribu- 
latione patientes, mites et humiles corde, ser- 
vantes spiritus pacem, morum concordiam, cohe- 
rentiam animorum, conversationis unitatem io- 
cundam. Viri denique devoti Deo et angelis grati, 
amabiles homiuibus, sibi rigidi, misericordes alìis, 
actu religiosi, incessu modesti, vultu ylares, corde 
graves, humiles in prosperis, magnanimes in 
adversiSf in convivio sobrii, in vestitu parcissi- 
mi, in somno rarissimi, verecundi et timorati 
omnium bonorum cantate conspicui. Erat cum 
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hìis conglutinata anima mea, et nnus spiri tus 
et una fides erat in nobis. 

Surrexerunt denique in nobis qui non erant 
ex nobis quidam tilii Belial loquentes vana ope- 
rantes iniqua dioentes se pauperes esse cum 
non essent, et me quam dilexerant toto corde 
gloriosi viri de quibus locuta sum spreverunt 
et maculaverunt, sequentes viam Balaam ex Bo- 
sor, qui mercedem iniquitatis amavit, homines 
oorrupti mente et a ventate privati, existìman- 
tes questum esse pietatem, homines assumentes 
^ancte religionis habitum, novum hominem non 
ìnduerunt sed veterem palliaverunt. Detrahe- 
bant senioribus suis et eorum qui sancte con- 
versationis institutores fuerunt, vitam et mores in 
occulto mordebant vocantes eos indiscretos im- 
misericordes crudeles, et me quam assumpserant 
dicebant odiosam insipidam turpem incultam 
exanguem et mortuam, emula mea summo stu- 
dio sic gerente, que ovis assumens habitum do- 
lositate vulpis occultabat lupinam rabiem. Hec 
est Avaritia que dicitur immoderata cupiditas 
aoquirendi vel retinendi divitias. Et vocabant 
nomine sanctiori ne omnino viderentur me de- 
relinquere, cuius munere de pulvere surrexerant 
et de stercore erant erecti: loquebantur de ea 
michi pacifice sed super iram dolose cogitabant. 
Et licet non possit civitatìs supra montem po- 
site abscondi desolatio, tamen imposuerunt ei 
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nomen discretionis yel prudentie, cum talis di- 
sere tio potìus dicendo esset confusio et provi- 
dentia honorum omnium pernitiosa oblivio. Eb 
dicebant ad me — Tua est potentia, tuum regnum, 
ne timeas. Bonum est insistere operibus pietatis 
et vacare fructibus bonis, egenis tribuere, pau- 
peribus alìquid dare. Et dicebam eis — Non con- 
tradico, fratres, quod hoc bonum non sit quod 
dicitis vos, sed videte, obsecro, vocationem ve- 
stram. Nolite aspicere retro. Nolite de tecto de- 
scendere, tollere alìquid de domo. Nolite de agro 
reverti retro, tollere vestimentum. Nolite invei- 
vi negotiis secularibus. Nolite implicari rursus 
coinquinationibus mundi et corruptionibus quas 
fugistis per cognitionem salvatoris. Necesse est 
enim ut hiis rursus implicati supererentur, fìant- 
qae posteriora eorum deteriora prioribus, specie 
pietatis retrorsum eundo ab eo quod illis tradi- 
tum est e sancto mandato. Oumque omnibus ista 
proponerem, facta est dissentio inter eos. Alii 
dicebant quod — Bona es et bene dicis. Alij 
autem non, sed seducere nos vult, ut illa imite- 
mus: misera est et omnes nos secum miseros 
esse desiderat. 

Non potuit emula mea expellere me de fini- 
bus eorum tempore ilio, quia adhuc multi inter 
eos magni fervoris et magne caritatis viri erant 
in princìpio conversionis eorum, celos pulsantes 
clamoribus et penetrantes orationum instantia se 
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ipsos exoedentes in contemplatione, coatémpnen- 
ies omnia que terrena erant. Tuno precepit mi- 
chi creator omnium et qui creavit me dicens. — 
In Jacob inhabita et in Israel hereditare et in 
eleotis meis miete radice». Ego vero hec omnia 
diligentissime faoiebam. Oumque sic essem cum 
eis et via regia incederem penitus habebant pro- 
pter me claritatem ad turbas et in conspeotu 
potentium admirabiles erant. Honorabantur ab 
hominibus et sanctificabantur ab eis. Geperunt 
ipsi moleste ferre sanctitatis nomen et recordan* 
tes quod dixit filius Dei — G-loriam ab hominibus 
non recipio, oblata^n gloriam penitus recusabant. 
Ambulantibus vero ipsis in tanto fervore dile- 
otionis Christi, Avaritia nomen discretionis assu- 
mens cepit dioere ad illos — Nolite sic vos ri- 
gidos estendere hominibus nec honorem eorum 
sic oontempnatis sed ostendite vos affabiles eis 
et oblatam gloriam nolite exterius respuere, sed 
interim id sammopere facite. Bonum est habere 
amioitias regum, notitias principum, familiaritates 
magnatorum, quia dum ipsi sic vos honorant et 
venerantur, dum sic vobis assurgunt et oocur- 
runt multi ad eorum exemplum qui hoc viderint 
ad Deum facilius convertuntur. Ipsi vero vi- 
dentes profectum, acceptaverunt consilium, sed 
non custodientes me a laqueo posito iuxta viam, 
gloriam et honorem demum amplexati sunt toto 
corde. Tales se fore intus existimabant quales 

3.12 — OpU9eoU éUMtuehi, 
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predicabantur foris, ponentes gloriam suam in 
ore laudantium, sicut fatue virgines in venden- 
tibus oleum et servientes in terra. Homines vero 
qui talea eos esse putabant interina, quales exte- 
rius videbantur, bona sua libenter offerebant in 
remissione peocatorum suorum. Que in principio 
ipsi velut stercora omnia reputabant dicentes — 
Nos pauperes sumus et semper esse desideramus, 
non vestra desideramus sed vos. Habentes autem 
alimenta et quibus tegamus, hiis contenti su- 
mus, quia vanitas yanitatum et omnia vanitas. 
Propterea devotio hominum in eia cotidie cre- 
soebat magia, ita ut multi eorum munera aua 
omnia minus diligerent quam a sanctis sic vi- 
debant ea contempni. Interea il la barbara ini- 
mica mea beo videns oepit vehementer irasci et 
frendere dentibus suis et tacta dolore oordis in- 
trinseous dixit ~ Quidfaciam? ecce totus mun- 
dus post eam abiit. Assumam, inquit, miohi no- 
men providentie et loquar ad cor eorum si forte 
audiant et quiescant. Et fecit aie verbis humi- 
libus dicens ad eos — Quid hio statis tota die 
otiosi, niohil in posterum providentes? Quid 
obeesset vobis habere necessaria vite dum a su- 
perfluis parcetis? Oum omni enim pace et quie- 
te possetis vestram et ipsorum operari salutem 
si ad votum cuncta supeterent, que vobis omni- 
no expediunt. Dum tempus habetis vobis et 
posteris providete, quia homines retrahent ma- 
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nns a primis datis, a solitis donis. Bonum esset 
nobis semper sio esse, sed id penitus non vale- 
tis cum ootidie vos augeat dominus in idipsum. 
Nnmquid non acceptaret dominus, si haberetis 
qnis oonferre possetis egenis et essetis memores 
paupernm, cum ipse dicat — Beatius est magis 
dare quam aooipere. Cur non recipitis bona que 
ojSeruntur vobis ut non fraudetis dantes etema 
mercede? Non est iam quid vos timere opor- 
teat a contubernio divitiarum cum eas prò ni- 
chilo reputetis. Non est in rebus vitium sed in 
animo, quia vidit Deus cuncta que fecerat et 
erant valde bona. Bonis ergo omnia bona sunt, 
omnia serviunt eis, et prò ipsis omnia facta sunt. 
quanti bona habentes male ipsa expediunt, que 
si vos haberetis converteretis in bonum usum, quia 
sanctum est propositum vestrum, secundum desi- 
derium vestrum. Non est vestra voluntas proprios 
ditare parentes, quia ipsi satis divites sunt, sed 
quia dum haberetis necessaria honestius atque 
ordinatius conversari possetis. Hec et hiis si- 
milia illa dicente, aliqui eorum quorum conscien- 
tia corrupta erat statim prebuerunt assensum. 

Alii vero hec omnia surda aure transibant 
et rationes prelatas in medium acutis responsio- 
nibus refellebant, non minus isti quam illi suf- 
falti testimoniis scripturarum. Sed videns Ava- 
rìtia quod non posset suum adimplere deside- 
rium ex ipsis, mutavit consilium ut impleret prò- 
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positum. Vooavitque Aooidiam, que bona est ne- 
gligere inchóare et inohoata perfioere et statoit 
fedus oum ea et pactam pepigerunt centra istos. 
Non erat ei nìmis familiaris nec stricte ooniun- 
cta, tamen in malum libentius oonvenerunt in 
unum, sicat olim Pilatus et Herodes adversus 
salvatorem. Et inito Consilio infremuit Accidia 
et facto impetu cum satellitibus suis fines eo- 
rum ingressa est, et totis viribus arma sua de- 
ducens oaritatem eorum eztinxit, et in torporem 
▼ertit eos. Sicque parum a pusillanimitate spiri* 
tus absorti facti sunt tanquam mortui a corde. 
Ceperunt deinde ad queque Egyptiaca que de- 
relinquerant suspirare, et que corde magnifico 
contempserant turpiter requirebant. Incedebant 
trìstes viam mandatorum Domini et corde arido 
ad quequam iniuncta currebant. Deficiebant sub 
oratione et propter inopiam spiri tus vix potè- 
rant respirare. Bara compunctio erat eis, nulla 
oontritio, obedientia piena murmurc, cogitatio 
animalis, letitia dissoluta, pusillamis tristitia, 
sermo incaufcus, risus facilis. In vultu ylaritas, 
in incessu vanitas, vestis mollis et delicata stu- 
diose incisa et studiosins consuta, sompnus mul- 
tus, cibus super fluus, pò tus intemperatus. Nu- 
gas et truffas et verba proferebant in ventum. 
Becifcabant fabulas, mutabant leges, disponebant 
provincias et hominum facta diligenter tracta- 
bant. De exercitio spirituali nuUam curam, nul- 
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Inin studium, de salute anime rara oollatio, deoe- 
lestibus et eternis tepens desiderium. Géperunt 
sic obdurati alter alteri invidere, alter alteram 
provocare et unus alteri dominare, gestiens su- 
per fratrem suum crimine pessimo acclisabat. De*- 
viiabant tristia appetentes in quo vane gauder 
renty quia vere non poterant. Retenta tamen ut- 
cumque Specie sanctitatis ne omnino vilescerent, 
et loquentes sancta miserum conversationem apud 
simplices ocoultabant ; sed tanta erat eorum inte^ 
rioris hominis dìssolutio qnod se oohibere non 
valeus apertis inditiis erumpebat foris. Géperunt 
denique viris secularibus aduiari, et cum eis iun- 
gere matrimonium ut excuterent bursas eorum, 
et amplifioarent edificia et multiplicarent ea que 
penitus recusaverant. Vendebant verba divitibus 
et matronibus salutationes, curias regum ac prin- 
cipnm omni studio frequentabant, ut iungerent 
domum ad domum, et agrum agro copularent. Et 
nunc magnificati sunt et ditati, confortati sunt 
in terra qui de malo ad malum egressi sunt et 
dominum non cognoverunt. Ceciderunt dum al- 
levarentur, prolapsi sunt in terra ante natività* 
tem, et inde diount michi — Sumus amici tui. Do- 
lens dolebam ego de quibusdam magis, quia cum 
in seculo satis faissent miseri et còntempnibiles 
postquam venerunt ad me divites facti sunt. Et 
impinguati et incrassati fortius ceteris recaloi- 
trant deridentes me. Ipsi certe vita ipsa puta- 
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bantur indigni, egestate et fame steriles. Qui 
mandebant herbas et arboram cortioes, squalen« 
tes calamitate et miseria, nuno non sunt contenti 
comuni vita, sed segregant semetipsos sine timo- 
re se ipsos pascentes, quorum conversatio su- 
perflua queritando satis oeteris est molesta, af- 
fectajites honorem inter Ohristi disoipulos. Qui 
in seculo etiam inter notos oontempnibiles erant, 
qui cum ordeaceo pane et acqua sepe carebant 
et esse sub sumptibus delitia reputabant, filii 
stultorum et ignobilium en intra penitus non 
parentes ad meas miserias devoluti sunt. Abho- 
minantur me et fugiunt longe a me et faciem 
meam conspuere non verentur. Contumelias et 
terrores passa sum ab eis, et qui erant pacifici mei 
et custodientes latus meum insultabant micia, 
yerecundabantur de me, et tanto magis abicie- 
bant me quanto meo beneficio ditatos se fore scie- 
bant ita ut nomen meum dedignerentur audire. 
Dolens dolebam ego et dicebam ad eos — 
Bevertimini filii recedentes et sanabo adversio-* 
nes vestras. Oavete ab omni avaritia que est 
ydolorum servitus, quoniam avarus non imple- 
bitur pecunia. Memoramini pristinos dies in qui- 
bus illuminati magnum certamen sustinuisti pas- 
sionum. Nolite fieri substenctonis filii in perdi- 
tionem, sed fidei in acquisitionem anime. Irritam 
quìs faciens legem Moysis sine uUa miseratione 
duobus vel tribus testibus mori tur. Quanto ma- 
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gis putatis deteriora mereri supplicia qui filium 
Dei oonculcaverit, et sanguinem testamenti pol- 
Intum dixerit in quo sanotificatas est et spiritui 
gratie contumelia fecerit?Bedite ergo prevarica- 
tores ad cor quia non in habundantia cuiusquam 
vita est, ex hiis que possidet. At ipsi indigna- 
tes dicebant — Yade o misera, recede anobis. 
Semitam yiarum tuarum nolumus. Et aio ad 
eos — Miseremini mei, miseremini mei, saltem 
Yos amici mei. Quare persequamini me sine 
causa? Numquid non dixi vobis quia mei ac 
vestri mores non convenerent? En penitet me 
vidisse vos. Et factus est sermo Domini ad me 
dicens — Re vertere, re ver ter e Sunamitis, re ver- 
tere, revertere ut intueam te. Ipsi filii irritatores 
sunt et nolunt audire te, quia nolunt audire me. 
Factum est eis cor incredulum et exasperans : re- 
cesserunt et abierunt, non enim abiecerunt te 
sine me. Tu enim hos docuisti adversum te, et 
erudisti eos in caput tuum quia nisi assumpsis- 
sent te numquam sic ditati fuissent. Simulabant 
diligere te, ut sic beneficiati recedere nt. Prop- 
terea cum temptatione adversa aversi sunt et ap- 
prehendentes mendacium noluerunt reverti. Ne 
interum credas eis cum locuti fuerint tibi bona, 
quia ipsi contempserunt te et querent animam 
tuam. Ne assumas laudem et orationes prò eis, 
quia non exaudiam te, etenim abieci eos quia 
ipsi spreverunt te. 
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Eeoe, fratrés, retexui vobis longi sermonis pa- 
rabolani ut prooedant palpebre gressus vestros 
et veritatìs quid agere debeatis. Perioulòsum est 
valde retrospioere et illudere Deo. Demones 
estote uxoris Loth et nolite omni spiritu cre- 
dere. Oonfido tatnen de vobis, karissimi, quia ma- 
gis in vobis quam in oeteris video meliora et 
yiciuiora saluti, quum vìdemini omnia peuitus 
abieoisse, de omnibus penitus vos exornasse. Et 
de hiis omnibus efficacissimum argumentum est 
nuchi montis huius ascensio, ad quem pauoi un- 
quam attingere potuerunt. Sed dioo vobis, amici 
mei, quod multorum malitia bonorum virtutem 
michi faciunt esse suspectam et sub vestimene 
tis ovium lupos rapaces frequenter esperta sum. 
Oupio certe te unumquemque vestrum sancto- 
rum imitatorem effici, qui £de et patientia he- 
reditaverunt me. Sed quia timeo ne vobis si- 
cut et ceteris contigat, salutare do vobis oonsi- 
lium, ne videlicet velitis siout in principio al« 
tiora et secretiora contingere, sed paulatim prò- 
ficientes, Ghristo duce, tandem perveniatis ad 
summa. Yidete ne postquam stercora vilitatis 
ad radices vestras fuerint missa inveniamini ste- 
riles, quia niohil aliud preterquam securis ap- 
ponitur. Nolite ex toto affectu vestro credere 
quem nunc habetis, quia procliviores sensus ho* 
mines sunt ad malum quam ad bonum agendum 
et facile ad consueta revertitur animus licet ab 
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ilio quando sit eloùgatus multum. Soio enim 
quod ex fervore nitnio levissima» onima vobis tì- 
dentar, ded memeniJOte quod dtcitur *- Quia ecce 
,qui seryiunt et. non sunt stabiles, et in angeliis 
sais repperit pravitatem, Primrun quidem ad porr 
tandum omnia dulcissima vobis existunt, ^d pan- 
Io post securitate accepta de coUatis benéficii^ 
ìncurìam aiaiotefis. Futabibie quia qua bora 'V:u}r 
tÌ9 in ipsam redire et primam reinvenire oonao- 
iationem possitis, sed negligentia semel admissa 
non de facili e^tirpatur. Declinabìt deinde cor 
vestrum ad alia, sed ratio reolamabit ut redeatis 
ab priora, sic conversi in torporem et accidiam 
spiritus volatilia excusationum verba protend^tis 
dicentes --■. Non possumus esse siout in princi- 
pio fuimus fortes et nunc alia tempora curruiit, 
nescientes quid dicere, quia oum. consumatus fue* 
rit homo tuno incipiet. Erit tamen in azzimo ver 
stro semper ista vox sic dicens — Cras cràs re- 
verterem ad virum priorem, quia melius nobis 
tunc erat quam nunc. Ecce predixi vobis plura 
fratres et multa habeo vobis dicere que non po- 
testis portare modo. Veniet bora oum palam vo- 
bis exponam omnia supradicta. 

Ad hec beatus Franciscus cum fratribus suis 
pronus in terram cecidit gratias agens Deo et 
dixit — Placet, domina nostra, quod dicis, nec in 
omnibus que locata es aliqua reprehensio esse 
poteste Verum est sermo quem audivimus in terra 
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nostra saper sermonibus tuis et saper sapientia 
tua. Et multo maior est sapientia tua quam ru- 
mor quem audivimus. Beati viri tui et beati ser- 
vi tui; hii qui sunt coram te semper et andiunt 
sapientiam tuam. Sit dominus Deus tuus be- 
nediotus in secula, cui placuisti in sempitemum 
et dilezit te et constituit te reginam ut face- 
res misericordiam et iudicium in servis tuis. 
quam bonus et isuavis est spiritus tuus, oorri- 
piens errantes et peccantes admonens. Ecce do- 
mina per caritatem regis etemi qua dilezit te 
et per illam qua diligis eum, te obsecramas ut 
non fraudes nos a desiderio nostro, sed facias 
nobiscum iuxta misericordiam tuam et mansuetu- 
dinem. Magna enim sunt opera tua et inenarra - 
bilia, propter hoc indisciplinate anime errant a 
te et sola incedis undique scropulosa ut castro- 
rum acies ordinata et non possunt tecum morari 
insipientes. Sed ecce nos servi tui sumus et oves 
pascne tae. In etemum et in seculum seculi 
iuravimus et statuimus custodire iudicia iustitie 
tue. 

Commota sunt ad hec viscera domine Pau- 
pertatis, et sicut proprium est ei misereri semper 
et parcere ultra se continere non valens cucur- 
rit et amplezata est eos ac pacis osculum uni- 
cuique prebens dixit. — Ecce jam venie fratres 
et filli mei vobiscum, sciens me de vobis lucratu- 
ram quam plures. Beatus autem Franciscus non 
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se capiens pre letitia cepit laudare alta voce 
Omnipotentem qui non derelinquit sperantes in 
se dicens — Benedioite dominum omnes eleoti 
eius, agite dies letitie confitemini ei etc. Et de* 
scendentes de monte duxerunt dominam Pauper- 
tatem ad looum in quo manebant, hora enim 
quasi sexta. 

Et preparatis omnibus coegerunt illam come- 
dere secum. At ipsa — Ostendite, inquit, michi 
primum oratorium, claustrum, capitulum, refeoto- 
rium, ooquinam, dormitorium et stabulum, pul- 
ora sedilia, ezpolitas mensas et domos ìmmen« 
sas. Nichil enim horum video nisi quod cerno 
vos ylares et iocundos, superabundantes gaudio, 
repletos consolatione ao si omnia ezpetectis sup« 
peti vobis ad votum. Ipsi quidem respondentes 
dixerunt — Domina et regina nostra, nos servi 
tui ex longo itinere fatigati sumus, et tu nobi- ^ 
soum veniens non modicum laborasti. Gomeda- 
mus ergo prius si iubes et sic confortati ad nu- 
tum tuum omnia implebunt — Placet quod di- 
citis, ait. Sed iam afierte aquam ut manus nostras 
lavemus et sindones quibus tergamus eas. Tlli 
vero oitissime obtulerunt medium quoddam ter- 
reum vasculum, quod perfectum non erat ibi, 
plenum aqua ; et vergentes in manibus eius re- 
spiciebat huo atque illuc prò sindone: cumque 
non invenisset eam, unus obtulit ei tunicam qua 
indutus erat ut oum ea. tergeret sibi manus. 
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Ipsa vero cum gràtiarum actione illa suscipiens 
magnificabat Deum ìb toto rcórde suo, qui tali* 
bus eam asso tiavithominibus. Deinde duxere- 
runt eam ad locum in quo mensa parata, erat. 
Quo oùmfuisset perducta respezit et nichil aliud 
videns quam tria ve] quatuor frusta panis or* 
deacei et furcei posita super germina vehementer 
admirata est intra se dicens — Quis unquam vi- 
dit talia in generationibus seoulortim ? Benedic- 
tus tu domine Deus cui est cura de omnibus, 
Subest tibi posse cum volueris et docuisti popu- 
lum tuum per talia opera piacere tibi Sicque 
consederunt penitus gratias agentes Deo super 
omnia dona sua. Jussit itaque domina Paupertas 
apportari ooota cibaria in scutellìs. Et ecce al* 
lata est scutella una piena aqua frìgida, ut in- 
tingerent omnes in ea panem. Non enim erat 
ibi copia scutellarum aut coquorum pluralitas. 
Petijt aliquas saltem herbas odoriferas crudas 
sibi preberi ; sed ortolanum non habentes et or» 
tum nescientes collegerunt in ailva herbas agre- 
stes et posuerunt coram ea. Que ait — Parum 
salis afferte ut saliam herbas quia amare sunt. 
— Expecta inquiunt, domina, quoadusque civi- 
tatem intremus et afferramus tibi si fuerit qui 
prebeat nobis. — Prebete inquit michi cultellum 
ut emundem superflua, et incidam pauem qui 
valde durus et siccus est. Diount ei — Domina 
non habemus fabrum ferrarium qui faciat nobis 
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gladios. Nunc autem dentibus oultelli vice ute- 
re, et postea.providebimus. Et dixit ~ Et vi- 
num aput vos est aliquantulum ? Besponderunt 
illi dicentes — Domina nostra vinnm non har 
bemas, qnoniam initìum vite hominis panis et 
aqua, et tibi bibere vinum non est bonum, quia 
sponsa Christi vinnm debet fngere prò veneno. 
Postquam exatnrati snnt, magis exultantes ino- 
pie gloria quam essent remm omnium habun- 
dantia, benedixerunt domino in cuius conspeotn 
tantam invenerunt gratiam et duxerunt eam ad 
looum in qno quiesceret quia fatigata erat. Sicque 
super nndam humnm nudam se proieoit. Petijt 
quoque pulvinar ad caput suum. At illi statim 
portaverunt lapidem eb supposuerunt ei. Ista ve* 
ro quetissimo sompno ac sobrio dormiens, sur^ 
rexit festinanter petens sìbi claustrum ostendi* 
Et adducentes eam in quodam colle ostenderunt 
ei totum orbem quem respicere poterat dicentes 
— Hoc est claustrum nostrum, domina. Jussit 
ipsa penitus consedere et verba vite locuta est 
ad illos dicens. 

— Benedioti vos filii a domino qui fecit ce- 
lum et terram, qui tanta caritatis plenitudine 
in domo vestra me susoepistis, ut visum sit 
michi hodie esse vobiscum tanquam in paradiso 
Dei. Propterea repleta sum gaudio, superhabun- 
do consolatione. Et quia tantum venire tardavi 
veniam peto. Vere dominus est vobiscum et 
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ego nesciebam. Ecce quod concupivi iam video, 
quod desideravi iam teneo, quia illis sum iuncta 
in terris qui miohi ymaginem representat eius 
cui sum desponsata in oelis. Benedìcat dominuR 
fortitudini vestre et opera manuum vestrarum 
suscipiat. Bogo et multum depreoor vos tan- 
quam filios karissimos ut perseveretis in hiis que 
spiritu sancto docente cepistis, non deserentes 
perfectionem vestram sicut est consuetudinis qui- 
busdam, sed evasis ounctis laqueis tenebrarum 
semper ad perfeotiora nitimini. Altissima est 
perfectio vestra super hominem, super virtutem, 
et antiquorum perfectionem illustrat lumine cla- 
riori. De regni celorum possessione nulla sit 
cunotatio vobis quia arram future hereditatis iam 
tenetis et pignus spiritus iam suscepistis, signati 
signaculo glorie Ohristi, respondentes per omnia 
gratia sua ille prime sue scole quam in mundo 
veniens congregavit. Quod enim illi fecerunt 
in presentia eius hoc vos totum in absentia ope- 
rari cepistis, et non est quod de re aliqua verea- 
mini. Ecce nos reliquimus omnia et secuti sumus 
te. Non deterreat vos magnitudo certaminis et 
laboris immensitas, quia magnam habetis remu- 
nerationem. Et aspicientes in auto.rem et con- 
servatorem omnium bonorum dominum Jhesum 
Ghristum qui proposito sibi gaudio sustinuit cru- 
cem, confusione contempta tenete spei vestre 
confessionem indeclinabilem. Gurrite per pa* 
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tientiam que maxime vobis necessaria est ut vo- 
lontatem Dei faoientes reportetis repromissionem. 
Potens est enim Deus que supra vires cepistis 
gratia sua sancta consumare feliciter, quia fidelis 
est in promissionibus. Nichil inveniat in vobis 
gradum qui operatur in filios diffidentie^ nichil 
inveniat dubium, nichil inveniat diffidens ne sue 
pravitatis contra vos exercende de vobis recipiat 
argumentum. Nam superbus est valde et super- 
bia eius et arrogantia eius plusquam fortitudo 
eius. Magnam iram habet de vobis et universe 
oalliditatis sue in vos arma oonvertit et malitie 
venenum nitetur effundere, utpote qui iam reli- 
quos debellando devioit et deiecit, vos supra se 
respioiens dolet. In conversione vestra, karis- 
simi, celi oives magna celebrant gaudia et ooram 
etemo rege nova cantica cantaverunt. Gaudent 
angeli in vobis et de vobis, quia dum per vos 
multi virginitatem servabunt et castitate fuige- 
bunt, superne oivitatis implebuntur mine ubi vir- 
gines sunt celebrius collocandì, quia qui non nu- 
bent nec nubentur erunt sicut angeli Dei in celo. 
Exultant apostoli videntes suam renovari vitam, 
predicari doctriuam, sanctitatis precipue per vos 
estendi exempla. Letantur martires expectantes 
sacri sanguinis effusione eomm representari con- 
stantiam. Tripudiant confessores scìentes fre- 
quenter eoram victoriam de inimico rememorari 
in vobis. Jubilant virgines sequentes agnum 
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quooumq^ue ierit, scientes^uum numeram^per yos^ 
aligeri ootidie. if ata denique oelestis curia exul- 
tatione repleta, qui noyorum ooncivium ootidia* 
nas celebrat solempuitates et ad odorem oratio^ 
num sanotarum ascendentinm de hao valle con»^ 
tinue respergunfcur. Obsecro ifcaque vos fraibres 
per miserioordìam Dei, prò qua vos tam misera** 
biles estis effectì, facie ad quod venistis ad qnod 
ascendistis de fluxninibas Babilonia. Suscipite 
hnmiliter gratiam vobis oblatam digne utentes 
ea per omnia semper ad laudem gloriam et hono^ 
rem eius, qui mortuus est prò nobis, Jhesus Ohri-^ 
stus dominus noster, qui cum patre et spirita 
sancto vivit et regnat vincit et imperat, Deu$ 
eternaliter gloriosus per omnia secula seculorum 
Amen. 



Propterea quod Franoiscus emulator simili- 
tndinis Jesu a sue conversationis primordio ad 
sanctam Paupertatem querendam et omni studio 
secundum Ohristi similitudinexn observandam 
totum suum convertit oonatum, nihil dubitans 
adversi, nibil timens sinistri, nullum subterfu- 
giens laborem, nullam deolinans corporis egri- 
tudiuem, si domine Paupertatis possit fìrui am- 
plexibus. Incepit curiosus explorator inquirere, 
circuire vicos plateas ecclesie et status singu- 
lorum percunctari querens ab eis quantum di- 
ligunb evangelioam paupertatem. Erat ver bum 
absconditum audientibus et velut barbarum ab 
omnibus stantibus ignoratum. Horrebant, solo 
auditu, et quasi loquenti maledicebant dicentes 
— Paupertas quam queris tibi sit et filiis tuis 
et semini tuo post te : nobis det delitiis perfrui 
et divitiis abundare. Quo audito Franciscus a 
comunibus statibus — Ibo, ait, ad optimates pon- 

4-12 — Opuscoli dantéschi. 



60 

tifices et loquar eis : ipsi enim cognoverunt viam 
domini et iudicium Dei sui, quare forsitam hi 
comunes ignobiles sunt et stulti domini sui Jesa 
semitam ignorantes. Set et ipsi pontifices du- 
rius responderunt dicentes — Quenam est hec 
dootrina nova quam infers auribus nostris ? Quis 
potest vivere sine possessione ? Numquid tu 
melior es quam patres nostri qui dederunt no- 
bis temporalia et in temporalibus habundantes, 
ecolesias possiderunt ? Quid est quod dioit no- 
bis modicum paupertas; nescimus quid loqueris. 
Admiratus Franciscus et paupertatis spiri- 
tus ebrius ad orationis studium convertit se: 
cepit invocare Jesum paupertatis magìstrum — 
domine Jesu, ait, ostende mihi semitas tue 
dileotissime Paupertatis. Scio enim quod testa- 
mentum vetus novi ftiit figura: illis promisisti, 
quia omnis locus quem calcaverit pes vester ve- 
ster erit, calcare est contemnere: paupertas omnia 
caloat, ergo omnium est regina. Sed domine 
mi, pie Jesu, miserere mei et domine Pauper- 
tatis. Nam et ego eius amore anzior, nec sine 
ipsa requiescere possum, Domine mi tu nosti 
qui me de ista inamorasti ; sed et ipsa sedet in 
tristitia ab omnibus repulsa, facta est quasi mn- 
lier vidua domina gentium, vilis et contempti- 
bilis dum omnium regina virtutum, et oonque- 
ritur sedens in sterquilinio quod omnes amici 
eius spreverunt eam et facti sunt eius inimici 
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et ipsa probat iam diu adolteros et non sponsos. 
Vide, domine Jesu, quia Panpeitas prò tanto 
est regina virtatum prò quanto relictis angelo- 
rum sedibus descendìsti ad terras, ut ipsam pos- 
ses charitate perpetua desponsare et omnes per- 
fectionis filios ipsa et ex ipsa et per ipsam perdu- 
oere. Que et tibi cum tanta fidelitate adhesit, 
quod et in matris utero inchoavit suum obeequium 
dum corpus animatum ut creditur habuisti om- 
nium minimum ; sed et orientem ex utero in pre- 
sepio sancto recepit et stabulo, et conversantem 
in mundo sio omnibus te privavit, ut capitis in- 
clinatorio faceret te carere. Sed et fidelissima 
consorcia dum ad bellum nostre redemptionis 
aocederes, se est Gomitata fideliter: et in ipso 
passionis oonflictu individuus armiger adstitit et 
discipulis recedenbibus et negantibus nomen 
tuum ipsa non discessit seJ te tunc cum toto 
comitatu suorum principum fideliter sooiavit. 
Immo ipsa matre propter altitudinem crucis, 
que tamen te sola tunc fideliter coluit et af- 
fectu anxio tuis passionibus iuncta fuit, ipsa in- 
quam tali matre te non valente contingere, do- 
mina Paupertas cum omnibus suis penuriis, 
tanquam sibi gratissimus domicellus te plus 
quam unquam fuit striotius amplexata et tuo 
cruoiatu preoordialibus iuncta ; propter quod nec 
sibi vacavit cruoem polire, nec rusticano more 
componere: et ipsos olavos ut creditur non in 
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sufficienti numero vulneribus fabrìcavit nec ip- 
SOS exaouìt, nec polivit; sed tres rudes et aspe- 
roB et obtnsos ad iuvandum tuum supplicium 
preparavit. Et dnm sitis morìeris ardore ipsa 
iìdelis sponsa soUicite affuit, ut nec modicum 
aque posses habere sed et per satellites impioa 
tante amaritudinis confecit poculum^ quod gu- 
stare potius potuisti quam bibere. In ouius ìgitur 
spense striotis amplexibus animam emisisti, sed 
nec ipsa fidelis sponsa tuis defuit exequiis se- 
pulture, nec tibi aliquid in sepulchro in unguen- 
tis in lintkeis habere permisit nisi ab aliis mu- 
tuatum. Nec beo sanotissima sponsa tue resur- 
rectioni defuit; quia in eius amplexus gloriose 
resurgens in sepulchro omne mutuatum et ad- 
venticium relinquisti : hanc tecum asportasti ad 
celos mundanis relinquens omnia que sunt mun- 
di: et tunc domine Paupertati signaculum regni 
eelorum ad signandum electos volentes incedere 
per viam perfectionis semitam reliquisti. O quis 
non diligat dominam Paupertatem hanc pre omni- 
bus? A te peto hoc privilegio consignari: exopto 
hoc thesauro ditari, postulo ut mihi et meis in 
eternum sit proprium, pauperrime Jesu, propter 
nomen tuum nihil posse sub celo proprium possi- 
dere et alienis rebus semper cum usns penuria 
dum vivit caro misera substentari. Cuius pe- 
titioni piissimus annuit, et Paupertatis altitudi- 
nem et affectui immisit et intellectui rerelavit 
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et singulari privilegio super omnes sanotos prio- 
res in eius prole transfandere voluit, ut eius 
religioni sancte hoc solum sit proprium nihil 
posse in eternum sub celo habere proprium sed 
alienarum rerum vivere stricto usu. Et quia 
Franciscus sanctam societatem domine Pauper* 
tatis et mundane Persecutionis quas Ghristus 
legitimas uxores habuit noluit dissociare sed 
utrasque equa charitate diligere; imo unica 
quia quasi non sunt due sed una etc. 

Hec sunt verba et significata que quidam san* 
ctus doctor huius sancte Paupertatis professor et 
zelator strenuus in quodam suo tractatu quem de 
commertio Paupertatis fecit inseruit, gemens et 
ipse super malis que vidit, qui tamen nostro re- 
spectu nichil potuit intuen. 



Dicit ergo vir ille sanctus introducens domi- 
nam Paupertatem conqueri de ruina. Surrexe- 
runt quidam in nobis, qui non erant ex nobis 
quidam filli Belial, loquentes vana, operantes 
iniqua, dicentes se esse pauperes cum non es- 
sent et me quam dilexerant toto corde gloriosi 
viri de quibus locuta sum, spreverunt et macu- 
laverunt, sequentes viam Balaam ex Bosor, qui 
mercedem iniquitatis amavit, homìnes corrupti 



54 

mente et a ventate privati, existimantes que- 
stuai esse pietatem, homines assumentes sancte 
religionis habitum, qui novum hominem non 
induerunt sed veterem palliarunt. Detrahebant 
senioribus suis et eorum qui sancte conversa- 
tionis institutores fuerunt vitam et mores in 
occulto mordebant, vocantes eos indiscretos et 
immisericordes, crudeles, et me quam assumpse- 
runt dicebant ociosam, insipidam, turpem, incul- 
tam exanguem et mortuam. Et multa dicit doctor 
Uh sanctus ad provocandum gemitum super Pau- 
pertatis ruinam quam paulatim cernebat. Sed 
nunc non alienis indigemus verbis. , . . 
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S. LAPI Editore in Città di Castello 

BELLI (6, G,)) I Sonetti Komaneschi, pubbli- 
cati dal nipote Gia^canio, a cura di Luigi Mo- 
randi. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 
1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 
(pochissime copie), L, 30. — Il voi. VI, per chi lo 
volesse separato (carta a macchina), L. 12.. 

Qaesta edizione definitiva ci d& intero e vero il Poeta di cui si prov 
fessarono ammiratori il Hanzoni e il Qogol ; il Poeta ohe il Sainte-Benve 
chiamava ingegno Oì'iginaU e di prim^ordine. Essa è Punica che sia stata 
fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di cui 1800 affatto ine- 
diti; e gii altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 
nelle edazionì precedenti. 

Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Horandi molte e molte migliaia, 
cosi storiche come filologiche; e sonetti e note formano come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 
curiosi, che invano si oercherebhero in altri libri) della Roma de' Papi 
e di tutta la vita romana, specialmente dal 1890 al Uà, 

Un copiosissimo Indice de nomi propri e delle cose notabili di tutti i 
Sonetti, e un OlosaariOf non meno copioso, agevolano l'uso dell'opera sotto 
il rispetto storico e filologico. 

Il primo volume è anone adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in rame dal Pazzi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 
noti la storia delle origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 
tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 
mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostrate le sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi ; 
ricerca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

"L'opera del Belli, „ scriveva TORICK nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 1800, ** riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di primissimo ordine. „ 

E il B»M«H I, nella Ctdtura del 1-15 luglio 1889 : " Il Morandi è scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà ohe 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, che in questa edisione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria ohe se ne 
aveva sinora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Boma anteriore al 
1870, immagine ohe importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa è 
cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
chi ... Di uno dei tratti ai questa città che appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
squinate. Egli ha avuto ragione di credere che nella i)oesia popolare e 
satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia Non credo che Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno ohe il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E PAOliO HETSC:, nella Deutsche Rundschau del settembre 1898: 
*^ Un'edizione completa del Belli rimane un debito d* onore degV Italiani : 
cosi altra volta io chiusi l' introduzione alle mie versioni. Undici anni 
dopo, il Morandi stesso si è guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 
1888... E veramente esemplare è questa edizione completa, rrutto di 
lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, che 
nulla lascia trascurato di q^uanto poteva giovare a intendere il testo e 
a conoscere tutto ciò che riguarda i tempi e l'autore. « 
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Non intendo scrivere qui un discorso, né fin 
dal principio preoccupare il giudizio vergine di 
chi legge; ma intendo in vece, col tenermi fra 
il bibliografo e lo storico, esporre alla semplice la 
ragione di questo libretto in cui si contengono i 
minori fra gli scritti danteschi del di Cesare. E 
poiché ordinariamente si ha piacere di conoscere 
innanzi tratto alcun che dell'autore che si ha 
tra mano, in quella guisa ohe mettendo il piede 
in una casa si domanda alla bella prima del pa- 
drone di essa; cosi io, come a schiudere al let- 
tore la porta di entrata, dirò brevemente del di 
Cesare, al quale una lunga benevolenza e ami- 
cizia mi fece intimo. 

Giuseppe di Cesare cavaliere, — e fti proprio 
cavalier senza macchia, — nacque in Napoli sui 
primi giorni del 1777 e là stesso morì nel 1866: 
ed oggi, dopo quaranta anni ch'egli è morto, la 
nominanza gli sopravvive sul sepolcro; si egli è 
vero, non in modo popolare, perchè troppe altre 



idee e troppi fatti nnovi si sono svolti nel mondO' 
delle nazioni da dischiudere contro al passato uu 
solco profondissimo nelle intelligenze sopraggiu- 
gnenti; ma gli sopravvive nei placidi ricoveri 
della sapienza come lampada che, una volta ac- 
cesa, non si spegne, e alla quale rifonde di con- 
tinuo l'olio della luce la studiosa ricerca delle 
opere che egli scrisse e stampò. Oggi correnti 
d' idee nuove e principi e teoriche e scoverte e 
applicazioni impensate, e ampi disegni non vasti,, 
e le diffuse utopie divenute sostanza, sicché nel- 
l'aria stessa che si respira e fin nel sole che ri- 
schiara par che si annidi qualche cosa di questa 
società nuova, che quel che nuovo non appare,, 
bello non è; e il tutto poi adunato insieme in 
moltitudine e passato come lava ardente sulla 
crosta delle idee e dei principi vecchi ; non è a 
maravigliare se abbian lasciato nella corsa pre- 
cipitosa alcuni ruderi tuttavia resistenti all'urta 
novello. Oggi in un gridio di cognizioni e di 
interessi spostati, non sorprende se anche i bam- 
boli succhino a larghi sorsi le novità e s'imbrìa- 
chino di pervertiti liquori inzuccherati, e Tor- 
pello, perchè in lamine tremolanti, preferito in- 
gannevolmente all'oro. Oggi fra tanto turbinio,, 
fra tanto affannarsi e affacchinarsi di sentimenti 
morbosi, e l'infaticabile urto e il dimenio delle 
presenti società civili, e pur di toccare una mèta 
non badarsi né a vortici ne a precipizi, e quindi 
di conseguenza mine ed ecatombe e riputazioni 
stritolate, e i gloriosi monumenti dell'arte alle 



prese con la dinamite, e contro le dolci memo- 
rie gli esecrabili blasfemi, e Cristo insudiciato 
da Belial, e le umane vite in balia delle Eume- 
nidi assassine, e pur di salvare il di nuovo di- 
screditarsi le benemerenze del di tramontato; 
oggi fra questo tanto, io dico, se il nome del di 
Cesare e dei pari suoi è rimasto in piedi, egli 
è già una vittoria affermatrice della sapienza 
e della bontà. Egli è il giadizio della storia, 
e la storia, labaro trionfale, parlerà di questo 
valentuomo, né le passioni potranno fare mal 
governo di quanto è vero, o se intanto travol- 
gimento il facessero sarebbe l'arrovellarsi di quei 
pochi ai quali intellettualmente la testa è d'im- 
barazzo. 

E la storia dirà come e quanto egli, il di Ce- 
sare, amasse la patria, e come il suo tanto amore 
gli procurasse la carcere e l'esilio, e degli averi 
e delle sostanze sue lo sperpero ; e come nelle 
brevi epifanie della libertà gli alti ufìcì da lui 
tenuti, e in ogni sua azione la probità, gli onesti 
e virtuosi principi nella severità della morale. 
Questo ed altro dirà di lui la storia, come uomo 
politico; io dirò del sapiente, di questo gentil si- 
gnore ohe ebbe per suo pubblico l'Humboldt e 
TAkerblad, il Cesarotti e il Bettinelli, il Carmi- 
gnani e i due Niccolini, il Monti e il Giordani, il 
Giusti e l'Azeglio, il Mustoxidi e il Vannucoi, il 
Giuliani, il Penta e il Puoti, i re di Baviera e 
quelli di Svezia, e tanti e tanti altri dei suoi di, i 
quali tutti della loro stima e della loro venerazio- 
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ne il rallegrarono ; ma nel dirlo mi passerò anohe 
della semplice indicazione delle sue opere sto- 
riche e letterarie e delle sue versioni di classici 
latini se già ampiamente ne discorsi/ e mi re- 
stringerò a questi suoi scritti minori intomo a 
Dante. 

E per prima ricorderò che il di Cesare or 
come socio residente or come presidente annuale 
facevasi spesso a intrattenere i suoi colleghi 
delle due illustri accademie Pontaniana ed Er- 
colanense di Napoli con memorie e discorsi sto- 
rici e danteschi, ed erano or comenti e inter- 
pretazioni, ora annotazioni ed osservazioni, tal- 
volta studi e indagini e rettificazioni, le quaU 
tutte cose stampavansi poi negli Atti delle sud- 
dette accademie, come fu di parecchie di queste 
qui, nate in diversi tempi, e in alcune le date 
in ultimo appostevi da me il dichiareranno, e 
in altre dichiarerallo il contesto. Cosi fra l'uno 
e l'altro scritto, tenendo in vista questi vari e 
lontani anni, occorrerà concedere molto ai natu- 
rali progressi dello spirito umano nel giudicar 
questi lavori, che io adesso mettendoli la prima 
volta insieme secondo l'ordine del poema dante- 
sco, e non già secondo l'ordine cronologico, e a 
luogo al uogo, come a dilucidare qualche punto 
bibliografico, aggiugnendo qualche noticina con- 
trassegnata dalla mia sigla (Cast), mentre tutte 
le altre sono del di Cesare stesso ; li intitolo Noie 



> Giuseppe di Cesare : Ricreazioni letterarie raccontate da Kio- 
vOOLA Castaora. Firenze, GeUini, 1885. 



a Dante, che si la semplicità di questa intito- 
zioue mi manifesta la mente dell'autore, a me 
grandemente notissima, e mi agevola a gover- 
narmi nel medesimo modo intomo all' intitolare 
le varie interpretazioni qui raccolte insieme co- 
me persone nell'unità d'una famiglia sola. 

E adesso collocandomi nell'ordine letterario, 
egli è da non tacere di due grandi amori che 
occuparono sempre la pieghevolezza dell'ingegno 
di questo napolitano cavaliere, quello cioè sto- 
rico e quello dcuitesco, si tanto che l'idea del- 
l'AUighieri acquistava poi nei suoi discorsi fami- 
gliari parvenze e forme mirabili, se i suoi pen- 
sieri si movevano per conto proprio come soldati 
sotto la guida di abile capitano. E sempre nelle 
sue interpretazioni amava il governo della lo- 
gica, inesorabile maestrato che si vendica di tutti 
coloro che si ribellano a lei ; onde cercato il vero 
e scovertolo, diffon devasi ei poscia in ragionare 
chiedendo aiuti ora alia storia ora alla filologia, 
egli di diverse lingue conoscitore^ massime della 
latina. 

Che se talvolta egli qui paga il tributo alle 
idee del suo giovine tempo, oh poi egli noi paga 
più e lo smette negli anni maturi e vecchi, nei 
quali, e chiarirassi da queste sue Note, gli ap- 
parve davvero la verità che è sempre più facile 
della difficoltà dell'errore, e il dichiarava; e i 
suoi lavori primi, in caso di ristampa, avrebbeli 
in ciò ammendati, se tanto dispiacevasi dei sa- 
turnali di una società dissoluta in desideri stem- 
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perati d'imagini e opposta a quella libertà va- 
gheggiata dagli spiriti magni e promessa dalla 
poesia di Dante. E indagando le lontane conse- 
guenze storiche, ai giovani che gli erano attorno 
ossequenti ripeteva il famoso detto: Destructis 
TempUs, lusoria teda resurgunt; Forttmae et Ve-- 
neris sunt haec communia tempia. 

Mente ragionatrice il di Cesare non avea nella 
sua sapienza la muta e immobile unità d'una 
libreria, ma quella attiva di un corpo vivo, onde 
fornito un lavoro sentivasi pronto ad un altro^ 
sicché a lui poteva bene applicarsi il detto della 
signora La Farge: Coltivo i miei campi, e lascio 
la mia intelligenza a maggese. Avendo stam- 
pato sommari e studi filosofici intorno a quel 
solenne metafisico della storia che fu il Vico^ 
sentivasi pieno la lingua e il petto di questo 
amoroso uso di sapienza, e quindi compiace vasi 
delle sue brave ragioni in discorrere e interpre- 
tare i passi del poema sacro^ e nella serietà del 
discutere trovava argomenti e idee potenti alle 
grandi ambizioni del pensiero. E sdegnavasi 
contro i soliti deliri metafisici e filologici, frase 
razionalmente a lui prediletta, e si dispiaceva 
come chiosatori e interpreti avesser fatto dire a 
Dante ciò che forse men egli pensava^ e quindi 
sulle cose chiarissime sparso il buio. 

In conseguenza nel ricercare il massimo poe- 
ma studiavasi di non vedere mai per nebbia, e 
in questo modo serviva meglio Dante, e servendo- 
lui serviva in pari tempo Tltalia e il mondo,. 
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perchè in quella trilogia immortale racohiudonsi 
tutti i germi delle passate e delle future cose. 
E cosi amico sempre al vero, procede pacato in 
questi suoi lavori, perchè non V imaginazione né 
la fantasia, ma la mente che ragiona gli spianava 
innanzi nel suo cammino la compostezza della 
strada. 

E occorrendogli investigar le origini e inter- 
rogar l'etimologia, quest'aristotelica sapienza dei 
simboli, da Cicerone con forse troppo generico 
vocabolo chiamata Notationes verborum, anche 
qui non faceva avvolgersi dalla nebl)ia, avverso^ 
ripeto, come egli era ai soliti deliri. 

E ora esponendo all'uopo e brevemente il 
concetto del di Cesare, egli è dichiarare alla 
franca che qui è necessario fare a bene inten- 
derci. 

Ai giorni nostri una scuola sorta fra noi, po- 
scia emigrata e sfruttata fuori, ed oggi riconqui- 
stata alla sua patria di origine, intende che in 
ogni interpretazione si ricerchino sempre le fonti, 
fuori di cui non è salute. E una esagerazione 
filologica intorno alle radici dei vocaboli, le quali 
somministrando assai volentieri le loro comodità 
alla facile ed elastica via di tutte le interpreta- 
zioni, ci riconducono difilato alla lingua di Nem- 
brotto, di colui cioè che con V anima sciocca e 
confusa, come dice Dante, alzò la famosa torre 
e contro la lingua di Sem si spinse con inten- 
zioni audaci. 

Or questo tanto moveva l'animo del di Ce- 
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Bare che con la sua sapienza intendeva sempre ai 
principi razionali, e si v'intendeva che cerca vali 
come nell' inverno il fuoco. E in questa teorica 
profondamente ragionata, e ripeto facciamo qui a 
bene e discretamente e intenderci e comprenderci, 
avea egli dalla sua due sommi intelletti napolitani 
suoi concittadini: Cataldo lannelli cioè, chiamato 
dal Gioberti il nuovo Pitagora della italiana pe- 
nisola, e Carlo Troya, gigante di forza storica; i 
quali postisi attorno alle opinioni del Niebhur, il 
primo definivale imperite e superbe, e il secondo 
dottissime ignoranze, trista eredità dell'Omero del 
Vico; e anzi il Troya aggiungendo domandava 
al fanatismo se finalmente il fausto idioma di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio metta le sue 
radici nel sanscrito, nascondendole fra le mon- 
tagne degV Immalaia ! 

Or poiché nella storia delle parole è la storia 
delle idee, sissignore la filosofìa delle lingue e 
la scienza comparativa delle grammatiche segui- 
tanti le leggi del pensiero, ragione cioè e spiega- 
zione dei fenomeni della lingua ; ma altresì rico- 
noscere col Varchi che coloro i quali fanno prO" 
fessione di trovare a ciascun nome la sua etimolo" 
già sono bene spesso . . . ancora a se stessi contrae 
vii ; ed è pur tale cioè il vizio degli etimologisti 
d'affezionarsi ad alcune strane derivazioni inge- 
gnose ma non vere, conchiudeva fin da oltre due 
secoli fa il Dati, e par che dicesse di oggi. 

Degni di riverenza i sommi, degni davvero, 
e in Italia ve ne sono, ed esaltarli ed onorarli 
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è dovere ; essi sono i Petrarca di questa scuola» 
Ma dietro a loro sorgono dolorosamente i pe- 
trarchisti, torba infelice, dottori senza dottrina 
che ancora col lattime in bocca sdottoreggiano, 
e con un vero perditempo che innamora gridano 
al trionfo quando hanno strombazzato ai quattro 
venti, poniamo, la scoverta mondiale e umani- 
taria (mi si passi per l'ironia questo vocabolo) 
che cioò il puntino sull'i fu introdotto nel se- 
colo XIY! Cui bonof esclamava il di Cesare, 
detemum Uterarum tisum, e ripe1«eva cui bona di 
tanti riscontri e confronti e ricerche e paralleli 
e paragoni e origini e periodi isolanti e periodi 
flessivi da stancare la pazienza dpi più pazien- 
tissimi Giobbi, da annoiare e conciliare il sonno 
fin sugli occhi dei più veggenti? Cui bono se 
fa difetto il senso comune dai sentimenti del- 
l'anima esercitato? Sono costoro, cotesti petrar- 
chisti, gl'imbrattatori della reggia di Augia, pei 
quali non si può toccar vocabolo che non si deb- 
ba andar sempre in Battriana e in Tartaria e 
più là del Q-ange; e ove t'incontri nell'argo- 
mento dantesco, se al suono e al valore di un 
vocabolo di un modo dell'Allighi eri si volesse- 
ro avvicinare nel suono e nel valore identici un 
vocabolo o un modo vivente, puta caso, del dia- 
letto, della cui lingua il popolo è l'unico legi- 
slatore ; cotesti petrarchisti ti griderebbero subi- 
to l'anatema e la croce. E quel mio tanto amico 
padre Giuliani, illustre dantista che fu, e ami- 
co pur tanto e meglio al di Cesare, ascoltò gli 
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applausi dei sapienti e della Crasca allorché scris- 
se il suo discorso Dante e il vivente linguaggio 
toscano, senza che punto sì fosse preoccupato di 
andare in oga magoga, e rendendo cosi miglior 
servigio alla lingua viva e parlante. 

I petrarchisti in vece, che tanto si occupan 
di lingua, e non conoscono la propria se la scri- 
vono in maniera tutta barbara e spropositata, 
gridano, poveretti, che si debba tornar sempre al 
padre Adamo e quindi pei vari gruppi asiatici e 
mondiali e via oltre ; e non comprendono, pove- 
retti, che Fopportunità è in tutte le cose la buona 
stella di ogni idea filosofica. Egli è mestieri 
non farneticare, non esagerare ; ma lasciare che 
ognun segua la propria strada, che quel voler essi 
imporre le loro noiose simpatie, le loro sapienti 
ignoranze, fa capo in fin di fine alla severa iro- 
nia del Voltaire che nelle etimologie le vocali 
non contano niente e le consonanti molto poco : 
ironia ribadita dal Tommaseo, il quale pur tanto 
di tali studi si intendeva, che, cioè, il linguag^ 
gio umano cominciò dai grugniti, e che in Dante 
certe locuzioni italiane forse sono italiche più an- 
tiche delle greche colonie, e che gV inni antichis" 
simi indiani sono più che mediocremente scipiti, 
tanto il suo Virgilio oh certo non cantò né 
scrisse nel dialetto di una lingua in cui scris- 
sero Viasas e Valmikis. 

E cosi il di Cesare. 

Dove egli stimò fare a meno delle altrui fan- 
tasie, egli se ne ristette, e alla lingua e al con- 
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cetto dì Dante non ruppe fede ; ed anche per- 
chè non sempre è il maggiormente usitato il 
senso etimologico di un vocabolo, e sonvi etimo- 
logie strampalate le quali per fare maggior presa 
si annunziano con tanti paroloni, chiamati da 
quella mala pianta di Giampaolo Marat, frasi 
parassite. Chi non si piace quindi della sobrietà 
e anche talvolta del silenzio nella teorica, e pre- 
ferisce seguir dietro alle sue esagerazioni si sbiz- 
zarisoa a talento, ma lasci la gente per bene alla 
quale in vece oonvien tenere altro viaggio. 

Egli è vero che oggi sono in grandissimo 
incremento gli studi filologici delle origini vòlti 
all'oriente, e la lingua e la storia e le vicende 
delle nazioni nel corso dei secoli, e le nuove 
seoverte e i nuovi popoli, e le loro parentele e 
le divisioni delle rotte unità, e il loro dileguarsi 
dalla scena storica, e le cause infinite che tanto 
produssero, e le lingue sacre e le popolari, e una 
moltitudine di lingue morte e viventi monosil- 
labe e polisillabe coi proprì dialetti, sicché in 
ultimo trascurarne i progressi egli non pare. Ma 
siamo sempre là, cioè ad applaudire al Petrarca 
e voltar le spalle ai petrarchisti, come bene di- 
ceva il di Cesare; a dare il luogo ai maestri ed 
ai sommi che di questa scuola ricercatrice sono 
i benemeriti e aiutano con la loro sapienza il 
tesoro delle umane cognizioni e la civiltà; e 
lasciare via i seguaci dei quali il tutto non ha 
nessunissimo valore. E questo tutto egli è pro- 
prio un trastullo, come defini vaio il Manzoni e 
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il suo contentino ve l'aggiungeva il Fanfani scri- 
vendo ohe coloro che adesso fanno più schiamaz* 
zo nella repubblica dei Cadmiti sono gli etimologi- 
sti, i glottologi, i dialettologi; ecc., costoro tengono 
solo buona e utile la loro dottrina^ e chiamano 
pedanti coloro che studiano al modo che hanno 
fatto gli uomini grandi : né si accorgono che non 
può imaginarsi pedanteria maggiore di colui che 
si travaglia e consuma tutta la vita a squartar 
sillabe^ ad arzigogolare con mutazioni fonetiche ed 
altre simili bagattelle, sperdendo Vingegno in una 
continua analisi minutissima senza conchiudere 
mai nulla. 

Or sempre il di Cesare si tenea cosi alla sua 
strada nelle diverse analisi dantesche, le quali 
però tutte in questa raccoltina non sono né po- 
tevano essere per la loro mole ; e se via facendo 
gli si davano di tra i piedi certi ciottoli che 
bisogna scansare, egli che in quei ciottoli sco- 
vriva i dittonghi di dottore e di giumento, li 
scansava senza andare in orinci a trovar altro, 
e risov veni vasi del Berchet, e ripeteva con af- 
fetto il dolce verso di questo italiano Tirteo: 

Oh deUa cara Italia 
La cara lìn^a eiré. 

E questa cara lingua era ed è tutta in Dante 
come in suo proprio nido. In quella incompa- 
rabile epopea universale che è la divina Com- 
media egli trovava campi tuttavia intatti, distesa 
di cielo sempre più vasta e orizzonti sempre 
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nuovi ; perchè T AUighieri come la luna è sempre 
nuovo, e noi, diceva il G-ozzi, diamo ogni trenta 
di quest'aggiunta di nuova alla luna, e pure ella 
è vecchia più là di Adamo. Perciò egli tornava 
sempre lieto al suo Dante, a quella bellezza di 
poesia, a quella lingua che non pecca che per 
eccesso del bello, e la quale troppo sonora per 
le labbra dell'uomo non dovrebbe essere parlata 
che dai celesti. 

Oìttà Sant'Angelo, luglio del 1894. 

NicooLA Castagna. 
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I. 

MEMORIA SULLA VITA DI DANTE 



Ohe l'animo di qnel oh'ode, non posa, 
Né ferma fede, per esemplo oh' baia 
La sua radioe incognita e nascosa. 
Né per altro argomento che non paia. 

Paradiso, XVII, 18©-142. 

Ai Soci Poutaniani, 

Rispettabili Colleghi, nella memoria che mi pre- 
gio di presentarvi, la Vita contiensi del primo Poeta 
deir Italia nostra, del divino AUighieri. Avvegna- 
ché Boccaccio, Leonardo Aretino, Grescimbeni, Fa- 
broni ed altri ancora abbiano difiPasamente scritto 
su qnesto oggetto interessante, pure un nuovo la- 
voro sul medesimo sembrarvi non deve una lette- 
raria superfetazione. Tutte le Vite di quel Poeta 
sommo, comparse finora, son piene di lunghe e su- 
perflue digressioni, e de' pregiudizi de* luoghi e tem- 
pi in cui furono scritte. Ninna, a mio credere, è 
disposta e compilata su i grandi modelli deir anti- 
chità, poiché ninno degli autori di quelle camminar 
ha voluto sulle immortali tracce di Tacito e di Plu- 
tarco. Ma avrò io seguito degnamente queste tracce 
onorate ? non ardisco al certo di ciò lusingarmi : ho 
sol procurato di allontanarmene il meno che le mie 
deboli forze mi abbian permesso. 
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Gradite pertanto, o mìei Golleghi, in attestata 
della stima che nutro pei talenti e per le virtù vo- 
stre, e del nodo fraterno che a voi mi lega, gradite l'o- 
maggio che ora ho l'onore di farvi di questa mia 
qualsiasi Memoria sulla Vita di Dante. 



Allorquando i degeneri discendenti d' illustri an- 
tenati con turpi e vili opere la gloria di questi oscu- 
rano, e le onorevoli gesta; di gran lode degno al 
certo ó quegli tra essi, che, libero ancora dal comune 
contagio, di allontanar tenta dall'erroneo sentiero i 
traviati suoi congiunti col presentar loro alla mente 
quella gloria pasnata e quelle nobili gesto. Cosi 
nell'infelice decadenza dell'Italia nostra da commen- 
darsi è lo zelo di quel cittadino di essa che a ram- 
mentar imprende la vita luminosa di qualche uomo 
insigne, il quale con le sue opere e col suo ingegna 
onor grande arrecato abbia all' italico nome, ora so- 
prattutto che questo nome l'onor suo primiero riven- 
dicar sembra e l'antica sua gloria. 

Nò solamente alla brillantissima epoca della ro- 
mana potenza ricorrer dobbiamo per rinvenire uo- 
mini sommi di ogni genere ; potendo noi volger anche 
lo sguardo verso quel medio evo, tenebroso tanto pel 
resto dell'Europa e chiaro sol per l'Italia. 

Nel mentre infatti che la superstizione, la feu- 
dalità, la tirannia, giorni d'ignoranza e di sangue 
scorrer facevano por tutte le altre parti dello squar* 
ciato Romano Imperio; nel nostro felice suolo sol- 
tanto con libéralissime forme di governo risorgevano 
il patriottismo, il valor militare, le scienze, il commer- 
cio, le arti. Bello era il vedervi piccoli repubbli- 
cani Stati resister non solo alla potenza politica de^ 
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più grandi Sovrani dell'Europa, ma benianche alla 
più estesa e più temuta morale potenza de' Romani 
Pontefici, e gl'ingiusti anatemi, ohe non pel bene 
della Chiesa, ma per isfrenata ambizion di potere, 
da taluni di costoro eran lanciati, e che la corona 
strappavan dal crine agli Imperatori Alemanni, ai 
Monarchi Francesi, venir disprezzati e scherniti da 
Venezia, da Genova, da Pisa, da Firenze, da Siena, 
e da altre indipendenti Città dell' Italia, ove l'amor 
della libertà e della patria ben più alto parlava di 
qualunque umano affetto, e della stessa religione.^ 
Bello era il vedervi, a cagion di esempio, in sulla 
£ne del secolo decimoterzo quando il resto dell'Eu- 
ropa altro uomo celebre presentar non poteva al- 
l'aspetto del mondo che Alberto Magno, san Tommaso 
d'Aquino dar presso noi un tanto lustro alla meta- 
fisica e alla teologia colle dotte sue opere ; Oìmabue 
e G-iotto far risorgere la perduta pittura; fra Gui- 
do d'Arezzo inventar la scala della musica; Guido 
Guinicelli da Bologna, Guido Cavalcanti da Firenze 
e Cino da Pistoia non indegnamente verseggiare in 
volgar poesia; ed il creator del bello e soave nostro 
idioma, il sommo Dante portarla a quel grado di 
splendore e di altezza d'onde ninno dei poeti suoi 
successori ha mai più potuto rinnuovarla, e lasciarci 
nella veramente divina sua Commedia un'opera pro- 
fondissima di filosofia, di storia, di teologia, e di mo- 



^ Nella guerra che i fiorentini sostenner contro Ghregorio XI, 
e ohe cominoiò Iranno 1815, crearono essi una Magistratura di otto 
cittadini perchè quella amministrasse con ampli poteri. Or seb- 
bene questi delegati del Popolo avessero spogliate le Chiese de' 
loro beni, disprezzate le censure pontificie e sforzato il Clero alla 
celebrazione de' Divini XJfSlci, ad onta dell'interdetto del Papa, 
pure furono circondati sempre dalla confidenza nazionale ed ot- 
tennero persino il soprannome di santi : tanto, al dir di Machia- 
velli, quelli cittadini stimavano allora più la patria che l'anima. 
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rale, da formar per sempre l'ammirazione e T incan- 
to de' maravigliati suoi posteri. 

Or di questo grand' Uomo a narrar mi accingo 
la vita, affin di ergere un secondo, benché rozzo mo- 
numento ^ alla sua gloria; e questo mio forse ardito 
tentativo scusato esser dovrà certamente, se non lau- 
dato per l'amor della patria e dell' italica gloria che 
me ne ha destata l'idea. 

Dante ^ AUighieri, nacque in Firenze nel 1265^ da 
nobili genitori. Il suo padre Aldighieri, se dob- 
biam credere al Boccaccio, l'origin traeva da un Eli- 
seo della nobilissima famiglia Frangipane, venuta 
da Boma ^ in Firenze. ^ Ma sia pure qual vuoisi una 
tale origine della sua famiglia certo è che Caccia- 
guida di lui tritavolo perdo la vita pugnando con- 
tro i Musulmani sotto le insegne di Corrado di Sve- 



> NéiVJBaame deUa divina Commedia da me pubblicato nel 1807 
ho trattato del piano e della condotta, dello stile e della filosofia 
profonda dì quell* impareggiabil Poema. Questo opuscolo più utile 
ohe brillante ha meritato l' indulgensa di tutti i buoni Italiani 
e specialmente dell* illustre Monti, il quale onorommi della sua 
approvazione in termini oltremodo affettuosi e lusinghieri. 

* Il nome proprio del Poeta era quello di DurantCì del quale 
Dante è uno di quelli accorciativi e vezzeggiativi tanto usati in Fi- 
renze. Il nome di Aldighieri preselo suo padre per parte materna 
da una famiglia di Ferrara. 

« Il di 14 di maggio (Cast,), 

* Coloro che sostengono questa antica origine della casa di 
Dante, principalmente si appoggiano a ciò che nel o. XII del- 
l' If^femo Brunetto Latini, maestro del Poeta, predicendogli gli ec- 
cessi ai quali i Fiorentini contro lui portati sarebbonsi, gli dice 
ne' seguenti versi: 

Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta 
S'alouna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Boman che vi rimaser quando 
Fu fatto il nidio di malizia tanta. 

* Scrive il Boccaccio nella sua Vita di Dante : Il vocabolo (Al- 
dighieri) per detrazione di questa lettera D corrotto rimase Mi* 
ghieri (Cast,), 
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via alemanno Imperatore.^ Di sua madre a nostra 
memoria altro non ginnse ohe il nome: sappiamo 
che fa essa chiamata Madonna Bella. 

Quantunque perduto egli avesse il padre nella 
sua puerizia pur fu allevato nella coltura di tutti 
i buoni studi per l'opra e diligenza della saggia ed 
amorevole madre. Brunetto Latini, gran filosofo e 
letterato, per quanto il comportava quel tempo, fu 
suo maestro in tali studi, insegnandogli, secondochò 
dice lo stesso Allighieri, con dolci e paterni modi 
come Vuom 8^ eterna colle sue opre onorate e coi belli 
prodotti del suo ingegno. Leggesi benanche nel ri- 
nomato Commento di Benvenuto da Imola che non 
solamente in Firenze, ma eziandio in Bologna, ed in 
Padova attese Dante ad ammaestrarsi nella naturale 
e morale filosofia. A preferenza egli però applicossi 
a gustar le bellezze dei poeti classici del Lazio, e 
principalmente di Virgilio, le quali poscia trasfuse 
tutte nel suo Poema, perchè con nuovo vi brillas- 
sero e con più vivo splendore. 

Dotato di un cuor sensibile, e di un umore ma- 
linconico e silenzioso doveva esser egli necessaria- 
mente avvolto negli amorosi lacci, ove non cadon 



^ Nel o. XV del Paradiso finge il Poeta ohe dallo gtesso di 
lui tritavolo narrata gli venga questa gloriosa sua morte. Io 
credo pregio dell'opera di qui riportar questo bel pezsOp il quale 
interessar deve esiandio pel frizao ohe contiene contro le usurpa- 
zioni dei Papi e per le morali osservasioni ohe vi s'incontrano. 
Dice dunque Oacciaguida al suo nipote : 

Poi seguitai lo Imperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto ^r bene oprar gli venni in ^rado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella leege il cui poi>olo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa. 

E venni dal martirio a questa pace. 
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facilmente gì' insensibili, i loquaci, gli allegri. Nar- 
raci in effetto il Boccaccio clie fìn dalla fanciullesca 
età di anni nove fu Dante preso da un caldo ma 
innocente affetto per Beatrice figlia di Folco Por- 
tinari, nobil fanciulla fiorentina, e bella al di sopra 
di ogni altra; la quale da lui vista per la prima 
volta in un gran convito gli parve non figliuola di 
uomo mortale^ ma di Dio, come enfaticamente e colle 
fervide espressioni dell'amore, egli stesso ne dice in 
una delle sue opere. Da questa sua amorosa e sen- 
sibile tempra ripete assolutamente l' Allighieri il suo 
genio poetico, e l'essersi tanto elevato su quelli clie 
a tempi suoi di ascender tentavano la scoscesa e dif- 
ficilissima via del Parnaso. E a dir vero, che di 
bello e di grande potrà mai immaginare, o tentar 
colui che non ha mai amato? Gli uomini tutte le 
loro azioni rivolgendo a due oggetti, alcune a procu- 
rarsi l'amore e la stima de' loro simili, altre ad in- 
cutere agli stessi riverenza e terrore, nascon neces- 
sariamente da quelle la pace, il ben essere e la 
felicità della razza umana; da queste la discordia, 
la miseria, le guerre, e tutti i mali figli dell'odio e 
dell'ambizione. Benediciamo dunque altamente l'a- 
more, e rendiam grazie all'Autor della natura che 
ha impresso nel cuore umano questo istinto socie- 
vole, sorgente di tutti i beni, di tutte le virtù e di 
ogni grande e bella cosa; il quale tanto contribuì a 
sviluppare il genio fecondo e luminoso del nostro 
Allighieri. 

Ma l'animo di questo grand' uomo, formato per 
tutte le nobili e sublimi passioni, non lasciò tal- 
mente vincersi dall'amore, che la voce della patria 
non si facesse anche a lui sentire, e non lo menasse 
in campo contro i nemici del suo paese alla famosa 
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battaglia di Oampaldino, vinta dai Fiorentini su quoi 
di Arezzo nel 1285. Ivi diede egli alte prove di 
quel patriottismo e di quel valore, che formavano 
allor la caratteristica degl' Italiani, e che avrebbero 
portata di nuovo l'Italia a quell'alto punto di glo- 
ria e di potenza cui innalzata l'avevano i Romani, 
se i cittadini di essa, in vece di puntar le parricide 
lor armi contro di sé medesimi, rivolte le avessero 
piuttosto contro lo straniero, avido sempre delle sue 
rio&hezze e del suo sangue. 

Nel 1290 grave e profonda ferita soffri il suo 
cuore, involata essendogli da immatura morte la sua 
vezzosa Beatrice. Amarissima, come si dee credere, 
gli fu questa perdita : e qual'altra invero esservene 
può maggiore per un'anima affettuosa e ben forma- 
ta, che quella del vago oggetto di un tenero amore ? 
U tempo, consolatore dei cuori volgari, non fa che 
inasprir la di lei piaga, nò in altro può trovar essa 
un sollievo che nella ragione e nella filosofìa; la 
imponente di cui voce di sottomettersi le ingiunge 
■alle leggi eterne ed immutabili dell'Autor della na- 
tura, il quale a tutte le cose, che hanno avuto un 
principio, ha imposto un fìne. Quindi nella filosofìa 
Dante cercò e rinvenne il suo ristoro; ed ottenuto 
pienamente ei l'avrebbe, se l'amor della patria, che 
sempre altamente in lui parlava, gettato non lo 
Avesse nell'amministrazione de' pubblici affari, sor- 
gente infausta di tutti i mali che precipitaron sul 
suo capo, e che lo affissero costantemente per tutto 
il resto della sua vita. 

Prima di parlar per altro delle sue sventure po- 
litiche, fa d'uopo rammentar benanche le sue dome- 
stiche sventure. I congiunti di lui, per sollevarlo 
dall'angoscia in che immerso avealo la morte di Bea* 
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trice, il maritarono a Madonna Gemma de' Donati, 
dalla quale ebbe più figlinoli. Tuttavolta sia per 
le fìsiche, sia per le morali imperfezioni di costei, 
rAllighieri non fa sposo contento, e appena che il 
potette, si allontanò dalla moglie, nò dopo il sno 
esilio mai più la rivide. Il Boccaccio da ciò con- 
chiude che ai filosofi non si convien punto ]o accasar- 
si, e forse non a torto il dice, ove con donne essi noi 
facciano di temperamento saggio, di condotta onesta 
e di piacevole umore. 

Nell'anno 1300 per di lui fatale sciagura fu egli 
eletto uno dei Priori della Repubblica: magistra. 
tura presso la quale propriamente risiedeva il go- 
verno del fiorentino Stato. ' Ma per minutamente 
espor le vicende di questa funesta, sebben interes- 
santissima epoca della vita di Dante, convien dir pri- 
ma qualche cosa sulla politica situazion di Firenze, 
allorquando fu egli chiamato a governarla. 

Dopo lunga tenzone fra suoi cittadini Quelfì e 



* La Magistratura dei Priori oominoiò in Firenze alla metà 
di giugno del 1282. Da prima fa di tre, quindi di sei. presi indi- 
stintamente tra i popolani ed i grandi; e la sua durata era di 
mesi due. Dovevano i componenti suoi essere ascritti ad un'art» 
giaoohò il governo di Firenze essendo meramente democratico, la 
sovranità risiedeva nelle corporasioni degli artigiani ; e Dante 
benché di nobil famiglia, pure onde entrar nel governo ascriver 
si dovette nella sesta arte della Città, quella cioè degli speziali e 
dei medici. Pare tuttavolta ohe anche prima dell'indicata epoca 
i capi delle arti in Firenze si ohiamasser Priori^ e ohe allorquan- 
do la democrazia trionfò del tutto in quella Oittà, i suoi gover- 
nanti prendessero una tal denominazione per far la corte al Popolo. 
Comunque ciò sia, certo è ohe questa Magistratura ben presto per- 
venne a schiacciare i Grandi, e con esso loro il partito ghibel- 
lino. (Vedi il Villani, lib. VII, cap. 82, Melchiorre di Coppo Ste- 
rni, lib. Ili, cap. 157 e 158 ; l'Ammirato il Giovine, lib. I, pag. 
67; il dottor Targioni nei suoi viaggi, edizione 2, tom. I, pag. 08; 
il cavalier dal Borgo, dissert. VII, tom. 2, pag. 18 in nota; ed 
il Borghini nel discorso : Se Firenze ricomprò la libertà, tomo 2, 
pag. 816). 
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Ghibellini, questa Repubblica restata era in arbitrio 
dei Guelfi, e già di qualche calma ella godeva, quan- 
do una nuova pestifera scissione venne dalla vicina 
Pistoia a lacerarle il seno. Era quella Città divisa 
allora tra le fazioni dei Neri e dei Bianchi, sorte in 
seguito di sanguinose risse tra i membri di una del- 
le prime e più potenti sue famiglie.^ Essendo in 
quel tempo dominata Pistoia dai Fiorentini, ordinato 
fu da costoro, che i Capi delle due sette, in Firenze 
venissero, onde tórre ogni cagion di scandalo e di 
disordine nella soggetta Città. Ma avendo questi 
Capi in Firenze amicizie e parentele grandissime, 
fecer partecipare ai Fiorentini gli odìi ed il rancor 
loro ; e sorger vi fecero Bianchi e Neri più furenti e 
più astiosi di quelli stessi che esistevano in Pistoia. 
Mentre l'AUighieri dunque sedeva in governo, la 
parte Nera tenne una clandestina adunanza, nella 
quale macchinò di pregar Bonifacio Vili, in allora 
regnante, a mandar in Firenze, affin di pacificare i 
cittadini, Carlo di Valois della Casa di Francia, chia- 
mato in seguito Carlo senza terra, per esser vani 
riusciti tutti i tentativi suoi onde procurarsi il do- 
minio di un qualche Stato. ^ I Bianchi saputo aven- 
do queste tenebrose macchinazioni, si armarono e 
fortificaronsi sollecitamente nelle lor case; i Neri 
dal canto loro fecer lo stesso : e si gli uni che gli 
altri, assordavano delle lor lagnanze il Governo, e 
già già minacciavano di venire alle mani ; allorché i 
Priori, per consiglio veramente saggio e patriottico 



*■ Il raooonto del crudele attentato, ohe diede origine alle set^ 
te dei Bianchi e dei Neri, paò vedersi nel lib. II delle Istorie 
Fiorentine di Niccolò Machia vblli, edizione romana di Antonio 
di Biade, pag. 68. 

' Oggi francesemente direbbesl, e secondo i oasi, o Parvenu o 
Pretendente (Cast.), 
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di Dante, armarono il popolo e munitisi dell assi- 
stenza di questo, confinarono i capi delle due par- 
ti, i Neri in Castel della Pieve, verso Perugia, 
•ed in Serezzana i Bianchi, fra i quali fu il cele- 
bre Guido Cavalcanti tanto tenero amico dell'Ali- 
ghieri. Poco dopo fa permesso a questi ultimi di 
ritornare in patria; lo che indispetti tanto acremente 
il partito Nero, che lo stesso indusse Bonifacio a man- 
dare Carlo in Firenze; il quale richiamar fece subito 
i Neri, e cacciar in seguito i Bianchi, col pretesto 
che gli avesser costoro promesso il possesso di Pra- 
to se li lasciava padroni del governo. Dante che 
iirovavasi in missione a Roma, inviato ambasciatore ^ 
presso il Papa per procurar la concordia de' citta- 
dini, fu nel numero dei banditi. Confiscati furono 
i suoi beni, saccheggiate le sue case e malmenato 
•e distrutto ogni suo avere. E cosi quell'inarato Po- 
polo maligno ricompensò il patriottismo e le cure di 
si gran Cittadino. 

Non io dissimulerò per altro che lo accusan ta- 
luni di favor segreto per la parte Bianca; ma ciò 
non ò sicuro affatto, e se pur fosse stato, chi mai 
•condannarlo potrebbe di essersi mostrato avverso a 
quei cittadini sleali che metter volevano la libertà 



^ Se meritasse fede Francesco Filelfo in quel che Borisse di 
Dante, dovremmo dir che in nome de* Fiorentini, sostenne qnesti 
sino a quattordici ambasciate, a Sanesi, a Perugini, a Veneziani, 
^a Genovesi, al Marchese di Ferrara, al Be di Francia, due al Be 
di Napoli, altrettante al Be di Ungheria, e quattro al Papa; ma 
di tre sole, cioè di quella al Be di Napoli e di una a Bonifa- 
cio Vili, si possono addurre o probabili congetture, o certe te- 
-stimonianze. Ciò che leggesi nel canto Vili del Paradiso re- 
lativamente alla grande amicizia che Carlo Martello Be di Un- 
gheria ebbe per PAlighieri, potrebbe portarci anche a credere ad 
una sua legazione presso quel Principe, a meno che non l'avesse 
'egli conosciuto alla Corte di Napoli, essendo Carlo Martello figlio 
di Carlo il zoppo e fratello del Be Boberto di Angiò. 
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pubblica in balia dello straniero per soddisfare il 
cieco lor livore, e di aver per quelli altri inclinato- 
nel numero dei quali trovavasi il Tirtuoso e tenero 
amico del suo cuore? Se vorrà tuttavolta conside- 
rarsi che il favore accordato ai Bianebi di ritornare 
in patria, a preferenza dei Neri, avvenne quando 
egli più non era in governo; cbe Guido Cavalcanti- 
era già morto nel luogo del suo esilio, e che anzi la* 
perdita di un uomo si celebre, cagionata dall'aria* 
infetta di quel luogo servi di pretesto al ritorno dei 
Bianchi; Dante resterà purgato ancora di questa in- 
giusta taccia e resterà del tutto cancellata questa, 
ben leggiera macchia alla immensa sua gloria. 

Né ancor sazi di tante vessazioni i furibondi suoi 
nemici, pochi mesi dopo contro lui emanar fecero 
una nuova sentenza, nella quale il condannavano ad 
esser vivo abbruciato, ^ se in poter veniva dei Fio- 
rentini, e rimproveravangli grandissime baratterie, 
estorsioni ed illeciti guadagni, * accuse imprudenti 
e mal fondate, che non imprenderò a dileguare, per 
non oltraggiar le virtù di un si grande Uomo.* Ma 
non allor la prima volta un furente partito vincitore 
estese la sua rabbia sino a denigrar con calunnie, 
non so se più puerili che infami, il chiaro ed illibato 



^ Ahi) ahi ! teocrazia non sacra, ma repubblicana ! Og^i go- 
▼emo vuole esistere e somigliansi tutti (Cast,), 

* L'autentico documento di questa seconda condanna di Dante 
è stato per la prima volta pubblicato dal Tiraboschi, e leggesi nella, 
sua Storia detta Letteratura Italiana^ tom. Y, pag. 886. 

B Come mai potrebbe credersi reo di tante ribalderie l' Autore- 
di quella immortale terzina : 

Se non che coscienzia m*assecura, 
La buona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto Tusbergo del sentirsi pura ? 

é vero ohe si può anche predicar virtù col cuore corrotto, e ne sono< 
una prova Sallustio e Seneca : ma è vero altresì che sonovi certe 
espressioni le quali vengono assolutamente dalPinterno dell'ani-^ 
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noma delle innocenti sue vittime ; e dolorosa esperìen- 
za quasi l'Europa intera ne ha fatta in quelli infausti 
tempi, nei quali la nobiltà, le riccheezey gli avuti o rifiu' 
tati onori tran delitti, e le inVtò mina certa come Tacito 
oon tanta verità ed eloquenza dei suoi tempi diceva.^ 



aio e ne dimostrano i più segreti sentimenti. Tale si ò appunto 
la citata terzina del nostro Dante, ed io son del tatto convinto 
ehe se non avessimo altre irrefragabili prove della probità sna» 
basterebbe sol questa a non farcene ponto dubitare, ed a distrug- 
ger tutte le calunniose invenzioni dei suoi nemici. 

^ Nel magnifico proemio delle Storie di Tacito trovasi un in- 
teressantissimo squarcio che ci rammenta gli errori cui la Fran- 
•oia e ntalia furono in preda sul finir del secolo deoimottavo. 
Chi non crederà in fatti di udirne il racconto da quell'egregio 
storico allorohò esclama egli : ** Plenum exiliis mare, infecti cae- 
" dibus scopuli, atrocius in Urbe saevitum : nobilitas, opes, omis- 
** si gestique honores prò crimine, et ob virtutes certi ssimum 
'"exitium. Nec minus praemia delatorum invisa quam scelera, 
^ cum alii Saoerdotia et Gonsulatus, ut spolia adepti, procuratio- 
" nes alii et interiorem potentiam agerent verterent (qui il di 0&- 
" saré con poca varietà ha, ferrent) ouncta odio et terrore. Gor- 
" rupti in dominos servi, in patronos liberti : et quibus deerat inl- 
"^ micus, per amioos oppressi „. Ma come a consolar l'uman gene- 
re di tante scelleratezze, anche nei tempi più tristi la Previdenza 
fa sorger anime pure intrepide e virtuose, perchè colle onorate lor 
opre arrossir facciano e tremar fin nella sua potenza l'iniquità trion- 
fante, cosi nel men funesto, anzi ridente quadro dello stesso im- 
mortale scrittore, che segue appena dopo, delineate trovansi quelle 
medesime belle e coraggiose azioni di cui fammo noi pur spettatori 
nella sudetta funestissima epoca ^ Non tamen, soggiunge egli, 
^ non tamen adeo virtutum {anche qui il di Cesare ma con assai 
*^più poca varietà, ha virtutis) sterile saeoulum, ut non et bona 
'exempla prodiderit. Comitatae profugos liberos matres, secu- 
" tae maritos in exilia coniuges, propinqui audentes. constantes 
""generi, contumax etiam ad versus tormenta servorum fides : su- 
" premae clarorum virorum neoessitates, ipsa necessitas fortiter 
" tolerata, et laudatis antiquorum mortibus pares exitus „ (*). Tut- 
ti i tempi dunque si somigliano, ed i popoli cadon sempre ne* mede- 
simi eccessi ogni volta che i governi abbandonando il retto sentier 
della giustizia lasciansi soltanto trasportare dagli sfrenati impeti 
dell'ambizione e della vendetta. Ma in tutti i tempi eziandio la 
virtù riceve l'omaggio che l'è dovuto, acciò gli uomini non mai 
possan perder di mira quella unica via della lor felicità, fuor 
della quale non havvi che rimorsi, pianto, miserie e desolazioni. 

(*) Nel riscontrare il testo di Tacito ho tenuto presente la 
•edizione di Bajsano del 1803 pe^ cura dell'abate Pastore il valente 
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Saputo avendo in Roma la sua disgrazia, che in 
gran parte dal Papa egli ripeteva, Dante ne parti 
pieno di quello sdegno, che scoppiar poi fece, con 
tanto danno del nome di Bonifacio, in uno dei più 
interessanti luoghi della divina Commedia. ^ Fer- 
matosi alquanto in Siena^ indi in Arezzo, un abboc- 
camento in quest'ultima Città egli ebbe coi Capi del- 
Tespulsa parte, nel quale risolvetter costoro di ten- 
tar con la forza il loro ritorno in patria. Bestò ivi 
in compagnia di essi, tra le speranze ed i vari con- 
sigli, fino al 1304, epoca nella quale i Bianchi ra- 
dunato avendo molta gente e recatisi ad attaccar Fi- 
renze, già si erano impadroniti di una delle sue porte, 
allorché ne furono da quei cittadini espulsi con gra- 
vissimo lor danno. 

Biuscito vano un tal tentativo, altri consessi eb- 
ber luogo tra i Capi della vinta parte, e singolar- 
mente uno in Mugello, donde niun vantaggio es- 
sendosi ottenuto, TAllighieri si ritirò presso Alboino 

traduttore dei Supplementi del Brotier, ed ai cari veoohi miei, 
or defanti, tanto affezionato. Ora il di Cesare con la sua testa 
tutta latina e di Taoito pur traduttore, spinto qui da una santa 
bile, e con la beiranima ch'egli avea, non attese al riscontro e 
lavorò di memoria, onde anone il vario punteggiare diverso dal 
testo. Io a questi due passi del libro I, num. 2 e 8 delle Storie 
aggiungo qui la bella versione del Davanzati: Isole ripiene di 
confinati, ecogli di eangue tinti, atrocità crudelissime in Boma, nO" 
biltà, ricchezza, rifiutati onori, o esercitati, eran peccati pravi: le 
virtùj rovina certissima : i premii deUe spie, abbominevolt quanto 
i delitti; riportatane, chi sacer dogli e consolati, quasi spoglie opi- 
me, chi maneggi e potenza intima, facendo e traendo il tutto a s^, 
per odio o terrore: schiavi e liberti corrotti contro a' padroni: a 
cui mancava nimici, oppressi da amici. Secolo non p*rò tanto di 
virtììi sterile, che qualche buono esempio non producesse. Madri e 
mogli accompagnanti figliuoli e mariti scacciati, parenti difenditori, 
generi eostanti, schiavi fedeli e forti a' tormenti; grandi ammaa^ 
zatisi con generosa laude antica (Cast.). 

» Nel e. XIX dell' Jn/«rno finge il Poeta ohe il Papa Niccolò 
III da lui trovato in una di quelle fosse, sentendolo a so avvi- 
cinare lo prenda per Bonifacio VIII e prorompa in atroci invet- 
tive contro questo Pontefice. Si è in questo stesso canto che l'Al- 
lighieri scagliasi con tanta eloquenza e con tanta forza contro il 
dominio temporale de' Successori d^ Pietro. 
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della Scala Signor di Verona da lui chiamato per 
riconoscenza il Oran Lombardo^ che generosamen- 
te il trattò e soccorse. Eestò egli poscia per qual- 
che tempo in Lunigiana presso il Marchese Maruello 
o Marcello Malaspina, da cui fu anche accolto be- 
nignamente ed impiegato in rilevanti commissioni. ^ 
In ricompensa de' quai benefìci mandò egli alla im- 
mortalità la munificenza ed il valore di quell'illu- 
stre famiglia nell'aureo passo relativo alla medesi- 
ma, che incontrasi nella Cantica seconda del suo 
Poema. Havvi luogo a credere, ciò non ostante» 
ch'egli provato avesse un qualche disgusto in que- 
sto secondo * suo ospizio, poiché nel 1311 pertossi 



1 Nell'ottobre del 1806 fa Dante mandato dai fratelli Franoe- 
sohino» Marcello e Gorradino Malaspina ambasoiatore presso An- 
tonio vescovo di Luni per ottenere una pace che lunghi odii e ora- 
dell delitti avevano da quelle contrade infelicemente allontanata. 

* Io non comprendo perchè Monsignor Fabroni sostener voglia 
nel sao Elogio di Dante che i primi Signori presso i quali si ri- 
fugiò quest'Uomo celebre, dopo il suo esilio, furono i Malaspina. 
Come mai ha potato ciò combinar egli con quel passo del e. XVII 
del Paradiso^ ove finge il Poeta che detto gli venga dal sao an- 
tenato Gacciaguida, alludendo alla generosa accoglienza fattagli 
dal Signor di Verona. 

Lo primo suo rifugio, e il primo ostello 
Sar& la cortesia del gran Lombardo, 
Che porta in sulla scala il santo uccello ? 

E come mai asserir ha potuto il dotto biografo ohe per quel 
Ch'ari Lombardo intender dovevasi Gangrande, e non già Alboino 
della Scala, quando poco dopo soggiunge il Poeta stesso : 

Gon lui vedrai colui che impresso fue 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Ghe notabili sien l'opere sue; 

facendo allusione al valor militare ed alle belliche imprese di 
Gangrande, alla cui nascita secondo il sistema astrologico domi- 
nante in quei tempi, influir dovette il pianeta dì Marte, ove Gac- 
ciaguida, oome buon guerriero e morto in battaglia, godeva la 
celeste beatitudine? Se dunque dopo aver parlato del Chfan Lom» 
bardo lo stesso Gacciaguida dice al Poeta, con lui vedrai colui .... 
è chiaro, ch'essendo questi Gangrande, quel Gran Lonnbardo non 
può esser che Alboino di lui fratello. Ecco gli errori e le oontra- 
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di nuovo in Verona presso Gan grande della Scala 
succeduto al suo fratello Alboino nel dominio di 
quella Città, ed uno dei più valorosi e più munifici 
Signorotti delPItalia. Fu Dante dallo stesso pure 
con affabilità somma ricevuto, non meno che soccor- 
so, protetto ed onorato; per lo che esprimesi con 
tanto entusiasmo sulle virtù di questo Principe nel- 
la terza Cantica del suo Poema al medesimo dedi- 
cata. 

Diversi viaggi egli fece eziandio in Bologna, in 
Padova, ed in altre principali città italiche, e si 
recò persino in Parigi, ove principalmente la^ teo- 
logia e la filosofia occupossi a studiare, e sostenne in 
quelle facoltà alcune solenni e dotte dispute. 

Da Verona procurò egli d'impietosir gli animi 
degl'ingrati suoi concittadini, con una lunga e pa- 
tetica lettera, che cominciava con quelle affettuo- 
se parole del Nazareno: Popule meus, quid feci Ubi! 
Ma l'animo disdegnoso ed elevato di un tanto uo- 
mo ricusò per altro di sottoporsi ad una vile am- 
menda di colpe non commesse, che da taluni suoi 
amici, i quali interessavansi al suo richiamo nella 
patria, gli venne proposta come la principal condi- 
zione del richiamo medesimo. Del resto Enrico VII 
di Luxembourg essendo verso quest'epoca sceso in 
Italia con oste numerosissima, e già assediando Bre- 
scia, l'Allighieri stanco dell'inutilità delle sue pre- 



disdoai in cui cadono i più grandi eruditi per una malintesa smania 
di novità. Credasi quindi ohe vai meglio dir bene, ohe dir nuovo, 
e che si può anche ottener quest'ultimo soopo oon osservazioni 
sagge e non da altri presentate sui fatti ohe narransi, senza pun- 
to alterarne la natura. Ho voluto confutar un pò* lungamente 
questa pretesa filologica scoperta, perchè quella di un dotto uomo, 
e perohò annunciata ancora con una sicurezza tale da far effetto 
sull'animo di chiunque, come fatto aveane sul mio. 

8-18 — Opuscoli danteschi. 
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ghiere, e del suo viver ritirato e tranquillo, si uni 
di nuovo ai capi della parte Bianca ed a tutti i Ghi- 
bellini dell'Italia affin di spinger l'Imperatore a do^ 
mare i Guelfi ed a render la pace a questa bella e 
floridissima parte dell'Europa. Ma tanto potette sul- 
l'animo suo la riverenza della patria, ed il rimorso 
di assoggettarla allo straniero, che stando Arrigo 
accampato presso le mura di Firenze, egli, benché 
chiamato, non volle recarsi nel suo campo, quasi 
arrossendo di un trionfo che arrecar doveva servitù 
e catene alla sua patria. 

Il cattivo esito della spedizione di Arrigo seguito 
essendo dalla morte di esso avvenuta in Buoncon- 
vento. Dante perdette ogni speranza di ritorno, per 
aver colla sua condotta maggiormente aizzato con- 
tro lui i Fiorentini ; e nel 1319, in seguito di pres- 
santi inviti fattigli dal Conte Guido Novello di Po- 
lenta, in allor regnante a Bavenna, uno de' più 
colti e più gentili Signori italiani, e padre della 
bella ed infelice Francesca d' Arimino, ^ si recò egli 



> Taluni han preso motivo di tacciar d'ingrato l'AUighierì per 
aver egli ooUooata nelPInferno questa interessante figlia del suo 
prinoipal benefattore. Io però credo di sostener con ragione» che, 
per la irresistibile forza delle idee del suo tempo, Dante non po- 
teva altrimenti trovar Francesca nel Purgatorio o nel Paradiso, 
ma nell'Inferno soltanto, a motivo del genere di morte violenta 
di cui era perita. Poteva egli bensì non mentovarla ; ma forse 
questo oscuro silenzio più spiaoiuto sarebbe al padre di essa, che 
il modo patetico, rispettoso ed interessante nel qual fa parola il 
Poeta di quella bella infelice, allorché ne racconta il crudele in- 
fortunio. Ed una prova sicura di questo mio pensiero si ò, che 
il Conte G-uido non ne prese alcun rancore contro Dante, arni 
continuò ad assisterlo ed onorarlo sino alla sua morte, e persin 
dopo questa rese alla memoria sua tutti quegli omaggi, dei quali 
ho io parlato nel corso dell'opera. In generale presso i popoli o 
barbari primitivi, o ricaduti nella barbarie, la mancanza di fama e 
l'oblio sono più dolorosi e spiacenti che una stessa sfavorevole ri- 
membranza; come far ne possono un'ampia fede le poesie di Ossian, 
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alla Corte di quel Principe, e vi fu pregiato, soc- 
corso ed incaricato di varie importanti missioni, spe- 
cialmente di un'ambasciata presso i Veneziani. Ma 
Pesito di questa essendo stato infelicissimo, ^ egli 
«e ne tornò oltremodo afflitto in Bavenna, ove ai 
14 settembre del 1321 lasciò la mortale sua spoglia 
con dolore sommo di Guido e di tutti i buoni e dotti 
deiritalia. 

Fece quel magnifico Signore deporre il cadavere 
dell'Esule illustre su di un feretro decorato di poe- 
tici ornamenti, portato sugli omeri dei primari cit- 
tadini, e chiuder lo fece in un'arca lapidea presso 
la Chiesa dei Frati Minori, ove si elevò poscia un 
più pomposo e più degno monumento per l'opra di 
un dotto signor veneziano e di due illustri Porpo- 
rati^ tanto delle lettere benemeriti e dell'Italia. 



le quali, siano o no di questo Bardo famoso, sono pure una yì- 
yaoe dipintura dei costumi e delle idee di tali popoli. A tempi 
dell' Allighieri poi l'aver ottenuto una commemorazione nel suo 
•celebrato Poema reputavasi a cosi grande onore da far dire a 
Vincenzo Aooiaiuoliy ohe avrebbe egli pagato una grossa somma 
di danaro, se Dante avesse fatta menzione di alcuno della sua 
casa, anoorchò cacciato l'avesse nella più cupa Bolgia dell' Jn- 

> Francesco Doni tra le prose dell'Alighieri da lui pubblicate 
riporta una lettera dello stesso al Sigpior di Bavenna, la quale 
proverebbe ohe questa ambasciata ai Veneziani ebbe luogo nel 
1818. Una tal lettera piena di sarcasmi, e di amarezza contro 
quella Bepubblioa vien però generalmente riputata apocrifa, ed 
una solenne impostura del Doni. ^ 

s Bernardo Bembo, padre dell'illustre Cardinale di tal nome, 
Bendo governator di Bavenna, erger fece quel monumento si ac- 
cetto alle italiane Muse ohe ora sì venera in quella Città. Il 
Cardinal Corsi nel 1691 ed il Cardinal Valenti nel 1780, Legati 
nella Bomagna, ripararon poi le ingiurie cagionate dal tempo a 

(*) Un vecchio marchese Malaspina discendente di quegli anti- 
•chissimi signori, e assurgendo soddisfatto nella piccola statura 
che avea, diceva in Napoli a me giovinetto, di trovarsi più con- 
tento veder ii suo Currado nel Jnirgatorio, e magari anche nel- 
V Inferno dantesco, di quello che se gli antenati suoi fossero stati 
dimenticati dal poeta (Cast*), 
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Accompagnò il Conte il funebre corteggio del Poeta 
fìno al luogo del suo sepolcro, e quindi tornato nella 
casa ove questi abitato avea, vi recitò, secondo il 
ravegnano costume, l'elogio dei suoi talenti e delle 
virtù sue, a gloria eterna dei Grandi del suo tempo, 
e a disonore dei nostri. 

La fama di un tanto uomo grandissima nella 
sua vita, ma fatta gigante dopo la sua morte, già 
riempiuta avea l'Italia tutta. Nel 1350 Giovanni 
Visconti arcivescovo di Milano riunì sei dotti uomi- 
ni per spiegare e commentar l'Allighieri, cioè due 
filosofi, due teologi e due fiorentini; con felice idea 
da apportar non lieve onore a quel colto Prelato. 
Bologna, Pisa, Venezia e Piacenza ebbero eziandio 
pubblici espositori del sommo Poeta; e Firenze stes- 
sa, piena di rossore e di rimorsi per le ingiuste 
persecuzioni fatte a un si grande suo Cittadino, nel 
1373 salariò un pubblico lettore per illustrare e com- 
mentar le di lui opere : onor singolare che toccò per 
la prima volta all'illustre Boccaccio. Essa decreto- 
gli inoltre nel 1396 un cenotafio nella Cattedrale, 
e più volte appresso ne reclamò da Bavennati le 
ceneri. Ma né fu eseguito il suo decreto, né esau- 
dita la sua domanda; ed a vergogna indelebile di 
quella Città e di coloro che per cinque secoli l'han 
governata, ^ altra memoria ella non conserva di un 



quel sacro dei>OBÌto ; e quest'ultimo eziandio incider fece in rame 
il dilegno dello stesso. Ecco le opere che tramandano alla tarda 
prosperità, e benedir fanno il nome de' governatori dei popoli. 

^ Nel 1804, essendo io in Firense, una di quelle letterarie so- 
cietà detta della Storia Patria, cui ho l'onor di appartenere, ideò 
di elevare un cenotafio all'AUighieri a spese de' soci e di tutti 
gl'Italiani che concorrer volessero alla bell'opra. Essa non chie- 
se al Gi-overno che alcuni pezzi di marmo giacenti inutili in un 
de' pubblici magazzini E pur, chi '1 crederebbe, disprezzò que- 
sto la discreta domanda, e rise su coloro che fatta l'aveano ! ! I Un 
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cosi illustre suo figlio che un vecchio polveroso di 
lui ritratto in una delle pareti interne del Duomo.^ 

Ebbe Dante la statura mezzana, il volto lungo, gli 
occhi piuttosto grossi, il naso aquilino, le gote grandi, 
il labbro superiore rilevato, il color bruno, la barba 
ed i capelli neri folti e crespi, l'aspetto grave insieme 
e piacevole. Parlava rado, ma bene ed anche eloquen- 
temente, ove n'avea l'occasione. Il suo tratto benché 
serio, era cortese. Moderatissimo egli era nel cibo ; 
nel vestire, pulito in uno e modesto. La musica, che 
tanto alletta le belle anime, amò egli eziandio con tra- 
sporto, e Tebbe tra le più soavi delizie della sua vita.^ 



esemplare del disegno del monumento restò in mio potere ed é 
quello che ho presentato all' Accademia : il giovine signor Digny 
▼ersatissimo neirarchitettura ne fa l'Autore. L'epigrafe: 

O aorate l'altissimo Poeta 

L'ombra sua torna ch'era dipartita, 

che si legge in sulla base, venne da me prescelta fra i versi del- 
Pistesso Dante: ed opportunamente esprimea, ohe la sua gran- 
d'Ombra fln'allor giustamente sdegnata contro la patria pei ri- 
cevuti torti, veniva di bel nuovo ad aggirarsi nel di lei seno pla- 
cata per l'onore, ancorché tardi, ma pur una volta reso aliar sua 
memoria. 

^ Si noti ohe il di Cesare scriveva nel 1811 (Casi,), 
* La prova della passione che l'AUighieri ebbe per la musica 
trovasi nel canto II del Purgatorio, allorquando rivolto egli ad 
un tal Casella, celebre cantore del suo tempo, e molto a lui caro, 
dice: 

se nuova leege non ti toglie 

Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quotar tutte mie voglie; 
Di ciò ti piaccia consolar alquanto 
L'anima mia, che oon la sua persona, 
Venendo qua, è affannata tanto. 

Quindi soggiunge ohe mosso essendo quel suo amico dalPinvito 
granoso, 

** Amor ohe nella mente mi ragiona „ 
Cominciò egli allor si dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona ; 

cioè che cantò quella amorosa canzone di Dante, la qaal comin- 
cia col primo verso della citata terzina, e la qual forse Casella 
mentre era in vita, spesso cantar soleva all'amico suo, come quel- 
la ohe più di ogni altra lo dilettasse. 
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Vero è per altro che tante pregevoli e brillanti 
qualità, per la imperfezione intrinseca alle mondane 
cose, da talune leggiere macchie furono offuscate. 
Vien egli quindi tacciato di soverchia tendenza per 
gli amorosi piaceri, di eccessiva sete di gloria, e di 
esser stato ambizioso e superbo oltre il dovere. Ma 
se Dante necessariamente dovette avere alcuni di 
quei difetti, da quali niun dei mortali può intera- 
mente trovarsi libero, quelli però egli ebbe delle 
anime sensìbili, e dei caratteri nobili e dignitosi p 
e se molto so stesso stimava, ben ragione ei n'aveva, 
poichò tanto grande e tanto superiore ai contempo- 
ranei suoi egli sentivasi. 

Altri ancora chiamato Thanno mordace troppo, 
ed astioso contro i suoi nemici, nò a dir vero ciò> 
può del tutto negarsi. Ma se pur si riflette ch'ei 
fu barbaramente spogliato di ogni suo avere, che 
fu ridotto non solamente a mendicare un pane onde 
protrarre la penosa sua esistenza ma a provar be- 
nanche, come egregiamente dic'egli nel canto primo 
del ParcuIisOy a provar 



siccome sa di sale 

Lo pano altrai, e come è duro calle 
Lo scendere, e salir per Paltrai scale; 

si troverà che il carattere di questo uomo sommo^ 
benchò moderato e piacevole di sua natura, pure 
dovette necessariamente alterarsi, e prendere quella 
intolleranza e quell'impeto, che dalle persecuzioni e 
dalle disgrazie sopratutto immeritate vengon per 
l'ordinario prodotti. 

Molte e varie opere egli compose in prosa ed in 
versi. Gontansi tra le prime la Vita Nuova^ il Con" 
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Vito, il trattato de Monarchia, quello de Vulgari elo- 
quenUa, e quattro Epistole. 

Contien la Vita Nuova un'ingenua istoria de' gio- 
vanili suoi amori con Beatrice, frammischiata puran- 
che di non pochi versi. Il Convito si è un minuto 
ed esteso commento ch'egli ideato avea di fare a 
quattordici delle sue Canzoni, ma che non fece ef- 
fettivamente se non a tre delle medesime, sia che 
la morte ne lo avesse impedito, sia che risoluto egli 
avesse di non terminarlo. Questo commento pien 
di dottrina e d'ingegno dà grandi lumi per l'intel- 
ligenza della divina Commedia, e meritò di essere 
illustrato da Torquato Tasso. Nel trattato de Mo- 
narchia si scaglia contro le usurpazioni della spiri- 
tuale sulla temporale potenza, con quello stesso spi- 
rito di regalismo che scorgesi in tutto il corso del 
suo Poema, e ohe animato ha sempre tutti i grandi 
uomini dell'Italia ; ^ e difende da irritato Ghibel- 
lino l'autorità imperiale: ma sotto quest'ultimo aspet- 
to più dal suo sdegno e dalle circostanze in cui tro- 
vessi che dall'interno pensier del suo cuore fu cer- 
tamente quell'opera occasionata. Nel trattato de 
Vulgari eloquentia, ^ che la morte gl'impedi di ter- 
minare, parla Dante della lingua comune d'Italia, 
de' diversi dialetti della medesima e della forma e 
natura dei versi e componimenti volgari. Final- 
mente quanto alle quattro sue Epistole sappiam che 
la prima fa quella da lui scritta al Popolo ed al 



> Figurano pompogamente fra costoro, oltre Dante, anche Pe- 
trarca, fra Paolo Sarpi, G-iannone, ed ai giorni nostri Conforti, 
Solari e Bioci. 

* Qualcuno pretende che il trattato de Vnlgari eloqnentia non 
sia del Poeta nostro; e potrebbe ciò esser vero; ma come la gran 
maggioranza dei dotti glielo ha pure attribuito, cosi ho creduto 
di seguir su questa credensa la comune opinione.. 
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Governo di Firenze, della quale abbiam parlato dì 
sopra ; che la seconda eì diresse . ai Principi Ita* 
liani ed ai Senatori di Boma per invitarli a secon- 
dar la spedizione di Arrigo ; che la terza fa da esso 
inviata a questo Imperatore medesimo per muoverlo 
alla conquista dell'Italia ed al soccorso del gbibel» 
lino partito; e che colla quarta infine dedicò egli a 
Gangrande della Scala la sua cantica del Paradiso. 
Son queste prose di maggiore o minor merito, di 
maggiore o minor bellezza, ma tutte non indegne di 
esser tramandate alla posterità. 

Fra le poetiche composizioni di Dante annoverar 
deggionsi trenta e più Sonetti e circa altrettante 
Canzoni, le Eime Sacre, e finalmente la divina Com- 
media. I sonetti, le canzoni e le rime sono sparse 
di grandi e variate bellezze, e ben vi si scorge il 
creator della lingua e poesia dell'Italia; ma il genio 
profondo di questo uomo straordinario mostrasi ve- 
ramente in tutta la sua pompa e nel suo pieno splen- 
dore in queiringegnoso Poema. 

Ei par che Dante anche prima del suo esilio con- 
cepita avesse l'idea di lasciar ai posteri un'opera 
che sotto le attrattive del patetico e del maravi- 
glioso poetico contenesse lezioni sublimi sulle scien- 
ze filosofiche, teologiche e morali; ma certo è che 
quella dolorosa vicenda della sua vita occasion gli 
diede di servirsi del suo poema come di un'arma 
contro i suoi nemici, e di un nobil guiderdone pe' 
suoi generosi benefattori, non meno che di un mezzo 
da rammentar molti rilevanti fatti pubblici e pri- 
vati, e molti personaggi famosi del suo tempo ; laon- 
de una interessantissima memoria isterica può an- 
che la divina Commedia reputarsi. 

Del resto ho io abbastanza fatto canoscere altro- 
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ve quanto grande sìa questo monumento del sapere 
e dello ingegno italico, né ciò può esser giammai 
ignoto a chi è a cuore la maestà ed il lustro del 
nome italiano. Giovami soltanto pria di por £ne 
alla mia opra di riferir una bella e sagace osserva- 
zione di un colto Toscano, che potrà farci conoscer 
pienamente qual sia stato l'autore altissimo di que- 
sto immortale Poema. Dante al suo tempo era in 
poesia quel che Giotto era in pittura: Leonardo 
da Vinci e EafGeiello han fatto obliar Giotto ; il Tasso 
6 l'Ariosto non hanno fatto obliar Dante, né han pO' 
tute nella menoma guisa rimuoverlo da quell'alto 
seggio di onore, ov'egli trionfa e trionferà sempre 
alla testa di tutti gli epici italiani; imperocché il 
bello delle circostanze e dei tempi sparisce coi tem- 
pi e colle circostanze; il bello assoluto resiste al 
rapido corso de' secoli, per esser fondato sulla na- 
tura, ed indipendente affatto dalle umane opinioni. 
Opinionum commenta delet dies, con ragione esclama 
il gran Tullio, opinionum commenta delet dies, natU' 
rae iudida conjirmat. 

Possa intanto questa mia debol narrazione della 
vita e delle opre onorate di un si grande uomo 
•esser di sprone a belle e dotte intraprese dei figli 
dell'Italia^ e possa l'ombra di quel divo Ingegno 
bandire l'ignoranza e rompere il vile letargo in cui 
^ giorni nostri la più gran parte di essi si giace 
vergognosamente, immemore della gloria dei mag- 
giori, e non curante della posterità. 

1811. 



n. 

IL VELTEO 

(Inferno, I) 



Allorché il mio dotto concittadino Carlo Troya 
pubblicò parecchi anni or sono una dissertazione^ 
intorno al Veltro cacciatore della lupa, di cui par- 
lasi nel I canto della divina Commedia, e credè di 
vedere in quel Veltro adombrato Uguccione della 
Faggiuola; non ostante il piacer che provai nel leg- 
gerla, come quella che conteneva notizie preziose 
intorno agli uomini ed alle cose dei tempi di Dante, 
non parvemi tuttavolta che nella spiegazione del- 
l'allegoria egli avesse colto nel seg)io ; e n'esposi le 
ragioni in una memoria letta ali* Accademia Ponta- 
niana, alla quale io allor presiedeva, e pubblicata poi 
negli Atti di quell'Accademia. ^ Ma per iscansare> 
il rimprovero che alcuni saccentuzzi fanno oggi alla, 
passata generazione, di aver cioè abbattuto senza 
riedificare, m'ingegnai di dare a quell'allegoria un'al- 
tra spiegazione, la quale nella- inferiore e media Italia- 
venne favorevolmente accolta, comechè nella subal- 



^ Quest'altra memoria, già del 1829, è inobiuBa nel presente^ 
lavoro (Oasi,), 



pina siasi affatto ignorata, non potendo snpporla 
dissimulata. 

Or dne nnovi oomenti, che di recente han vednto 
la Ince, quello cioè di Messer Guini forte delli Bar- 
giggi, son già alcuni anni scoperto in Marsiglia, e 
quello apposto dal dotto Kopiscli ad una versione 
Tedesca della divina Commedia, son venuti ad ap-^ 
poggiar la sostanza della mia spiegazione, ancorché 
in qualche cosa ne differiscano. Epperò non parmi 
superfluo il riprodurre una quistione, sulla quale 
varie sono le opinioni, e che non ancora tiensi ab- 
bastanza rischiarata, passando a rassegna in questo 
articolo gli argomenti miei, e riferendo poi quelli 
de' due cementi di sopra mentovati. 

Dopo aver nella prima parte di quella mia me- 
moria oppugnato la ipotesi del Troya intorno ad 
IJguccione della Faggiola, ^ ecco ciò che nella se- 



> Molti argomenti io AddoBsi centra la supposizione che per 
le parole tra Feltro e Feltro dovesse intendersi la Faggiola. Un- 
dici anni dopo venne a convalidarli nn articolo che lessi nel g^or- 
naie bolognese il Solerte del ìà2 settembre 1840. Epperò mi giova 
di qui trascriverlo per intero, lasciandone il giodizio al culto 
lettore. 

DELLA FAGGIOLA 
Patria del celebbe UouocxoinB. 

Il P. Severino Giorgi in una nota al 9 61 del suo Saggio Etò-^ 
geiico TM. di Memorie ietoriche di Sant'Agata e del etto Betiorato- 
neU'Apewnino Pont{/lciOt scrisse, senz'indicare da qnal fonte attin- 
gesse la notizia : Im Faggiola da cuipreeero H nome H grande Uguo 
eione, ed altri di està celebre famiglia, era un piccolo castello potto 
neUa regione ora detta di Monte Féltro, un miglio circa distante da 
Monte Cerignone, Del medeeimo non resta più che una torre sman» 
iellata suWsminenea del monte chiamato anche presentemente Fag- 
gioia. 

Il ms. Giorgi venne in mano al signor Carlo Troya Napoli- 
tano, siccome io so per detto di chi glie lo diede. E l'uomo chiaris-^ 
Simo non sapendo quello storico essere stato straniero alla Fere- 
trana Provincia, molta parte della quale toecò col suo scritto, » 
aver però potuto ignorare la esistenza di una Faggiola diversa da 
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oonda io diceva a quei dotti Accademici colleghi 
miei. — Chi sarà dunque questo Veltro allegorico, 
se non è Oan della Scala, se non è Uguccion della 
Faggiola? Debb'essere, a parer mio, un Personag- 
gio, che nato in un Paese d'Italia posto tra Feltro 
della Marca Trivigiana, e Montefeltro di Romagna ; 
•che non da mondane o basse mire, ma sol da sa- 
pienza, da carità, da virtù, animato ; che riformando, 
o almen tentando di riformar gli abusi, i quali, a 
•creder dell' AUighieri, in Boma dominavano e soprat- 
tutto l'avarizia, simboleggiata dalla lupa, apporti 
salute alla stessa Roma, per istabilir la quale volle 
il Ciel, secondo lui, ch'Enea trionfasse. Ove man- 



Torre'Faggiola presso a Monte Gerignone e Macerata Feltria, 
n'ebbe per buona l'atitorità. Essendosi qnindi mosso dal meziodi 
dell'Italia a visitare qnesf ultima, e ninno forse avendogli addi« 
tata la prima, all'nltima e non alla prima volle, nell'egregia sua 
•dissertazione sul Veltro allegorico di Dante, attribuita la gloria 
^'essere patria di quel gran prode che fu Uguooione, e che egli 
credette celato dall' Allighieri nella sembianza del veltro. 

Innanzi al tempo in che mi venne sott'ooohio l'opera del 
Troya, fidandomi a quanto altri ne scrìsse, e credendo che l'esimio 
filologo avesse scoperti monumenti siffatti ohe ben dimostrassero 
la verità di quanto volle asserire intorno alla Faggiola, ne tenni 
la sentenza, e la divulgai pel Monte Feltro nell'occasione che 
ebbi di pubblicare alcuni pochi miei versi. Ma poichò quell'opera 
io lessi, e niun monumento che mi sapesse persuadere ritrovai 
citato, fui certo de' primi a portare sospetto che il Troya fosse 
in inganno. 

Ed io andava meditando di pubblicamente appalesare il sospet- 
tar mio, ed attendeva di ciò fare nella Biografia di Uguccione, che 
avrei mandata al G. Antonio Hercolani di Forlì, editore delle Bio- 
grafie e de' Ritratti degli uomini iUuatri dello Stato Pont^^io, 
quando avesse aperta la Serie spettante alla Provincia di Urbino 
e Pesaro, cui la Feretrana, che diede si gran guerriero, è incor- 
porata. Ma frattanto un erudito di Macerata Feltria gridò (V. 
il N. 83 della Farfalla), per bocca del eh. Salvatore Muzzi, la croce 
ai plagiari; e volle che fosse tale chiunque prima di lui dicesse 
non essere patria di Uguccione la Torre Faggiola; e diede avviso, 
tale scoperta essere sua propria, ed essere frutto delle accurate 
indagini fatte da lui intorno a quantoconoerne la Feretrana regione. 

Non so se quell'erudito abbia in questo gridare avuto di mira 
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ohi una di qaeste condizioni, non trovasi più Palle- 
gorico Veltro di Dante. 

Eppur tutte riunisconsi in un uomo celebre di 
quel tempo, che a ninno avrebbe dovuto sfuggire, e 
che pur'ò sfuggito a tutti, perchè tutti han voluta 
trovare il Veltro in un gran capitano, in un fautor 
della parte ghibellina, in un nemico del dominio pa- 
pale. Tutti han creduto l'AUighieri preso al par del 
volgo da picciolo e municipali passioni, in modo 
da non poter magnificare, se non un personaggia 
della sua parte stessa. Tutti lo han creduto avverso 
ai successori di Cephas. Quindi le ipotesi intorna 
a Gan della Scala, e ad Uguccion della Faggiuola, 



me, ohe qualche volta mi espressi di voler dare in istampa alonna 
ooia stilia patria di Ugniooione (ohe io troppo trancamente non 
pronuncerei col Muzzi essere stato de* conti di Garpegna, sebbene^ 
consentirei al Troya di aver opinione che fosse tale). Ma che ohe 
sia di questo, io dirò a tutti ohe ben voglio credere l'erudito Mace- 
ratese aver potuto venire in sospetto ohe tale patria non fosse la 
Torrò'Faggiola ; perchò, sensa conferire punto con lui, vi venni 
anch' io. E cosi penso che vi potesse venire chiunque sapesse ohe 
per una parte questa torre non trovasi nella minutissima desori- 
sione del contado Feretrano fatta un mezzo secolo dopo la morte 
di Uguccione per ordine del Cardinale Anglico ; e ohe per l'altra 
esistette il castello Faggiola in luogo della Torrò-Faggiola diverso, 
il quale ne ritiene tuttora il nome, e mostrane le mine; e il 
quale, se appartiene adesso al Monte Feltro, apparteneva di quel 
tempo alla Massa Trabaria, quantunque nella diocesi Feretrana 
fosse com.preso. Ma non credo punto, mi si x>ermetta di dirlo, nò 
in eterno crederò che le accurate indagini abbiano a quell'erudita 
potuto mostrar la Faggiola sul confine della parrocchia di Scavolo, 
ove non fa giammai. 

Se in tali indagini avess'egli visitato il luogo della Faggiola 
(la quale cosa non dovea riuscirgli grave, poiché per istudiare 
quello della male indicatagli Torrò-Fag gioia il oh. Troya intraprese 
si lunga peregrinazione), non l'uvrebbe certo trovata su quel con- 
fine che dice, sibbene nella parrocchia di castel d'Elei, laddove 
s'avvicina a quella di Senatello. O se avesse voluto leggere, non 
dirò altri, ma solo i nostri storici Feretrani, in uno di questi, oioò 
nel Calvi (Ad PseudO'Feretr» Apólog., Gap. 6, § 6) avrebbe trovate 
queste limpide parole — Faggiola, unde Faggiolani, , , . supra Oa-^ 
9trum Ilicis est; quod Ca8tì*um quidam tanti f ecere Fagiolani, ut 



46 

appoggiate a speciosi, non a solidi argomenti. Ma 
in realtà quel grand'uomo non era avverso che agli 
abusi, non combatteva che la iniquità, ed il vizio: 
non parteggiava che per la giustizia, e per la verità. 
Quindi il Veltro, ch'ei fa cibare da sapienzay amore, 
•e virtute, non altro dovea combattere che gli abusi, 
la iniquità, ed il vizio; non per altro, che per la 
verità, e per la giustizia dovea parteggiare. E que- 
sto Veltro l'autore stesso della dissertazione l'ebbe 
sotto gli occhi ; ma preso dalla passion del suo Uguc- 
cione, noi seppe indovinare. VAlUghieri (ei dice) 
fu rincorato dalla fama, che pubblicò aver Bene' 
detto Xly amorevol padre, spedito il Cardinal Niccolò 



Hieenti Praetori in CaBtrum FagUAae, auteraque, quibvs imperi' 
tcibant, Oppida juB esse voltterint. 

Aggiungerò come quell'erudito dia sospetto, ch'egli gridi pla- 
giario altrui volendo egli stesso essere plagiario. L'Ab. Quido 
Paggetti, ohe in Macerata Feltria professa le amene lettere, e che 
veramente fa accurate indagini per darci, se la mal ferma sua 
salute glielo consenta, la vita di Uguccione e d'altri egregi Fere- 
trani, chi sa quante volte avrà detto colà, essere la Faggiola sul 
confine della sua patria, oioò di Senatello, ov'ha la casa paterna 
ed egli venne a luce ? Ma ora la sua famiglia stassene a Scavolo 
nel Bettorato Santagatese : e non par forse che il Maceratese eru- 
dito volendo usare di quello che il Paggetti affermò, ed ignorando 
come la costui famiglia a Scavolo da Senatello si trasferisse, an- 
che sul confine di Scavolo venisse dunque a trasferire da quello 
di Senatello la patria del sommo capitano ? Cosi direbbesi che le 
penne del corvo non le sepp'egli ben coprire con quelle del pavone. 

Ma non finirò quest'articolo senza eccitare i letterati a porre 
gl'ingegni affinohò, ritenendo Uguccione, quantunque non nato 
nella Torre-Faggiola, come veltro allegorico di Dante, abbia, se pur 
sia possibile, buona interpe trazione il verso di questo divino poeta 
*^ E 9ua naeion sarà ira Féltro e Féltro „, Mi era venato in pen- 
siero che questi dir volesse, la patria e le terre di Uguccione dover 
essere fra vari Castelli del Contado di Monte Feltro, se non fra 
San Leo individualmente e Macerata Feliria, come disse Troya, 
allorché m'avvidi che tale Contado ai tempi del Prode non esten* 
devasi tant'oltre, e che nò la Faggiola nò l'altre terre di lui erano 
allora circondate per nulla dai Feretrani castelli. 

GiovAHNi Bucci. 
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Albertini di Prato a Firenze per placarla coi Bian- 
'Chif e cessar* in fine la funesta discordia. Infatti 
questo Pontefice egregio, conoiliatore indefesso de' 
Cristiani ^ scostandosi dalle tracce del suo anteces- 
sore, anziché fomentare le Italiane discordie, tentava 
di spegnerle; * anziché elevar la potenza Papale sulle 
mine dell'Imperio, intendeva solo al pacifico suo 
ministero santo ; anziché screditar presso le nazioni 
l'Apostolica Sede, ne fondava la vera sua forza sulle 
massime del Vangelo, vero e saldo mezzo di felicità 
per la Specie Umana. Le cose, soggiunge Tautor 
flullodato, vennero a tale che ogni speranza di pace 
si dileguò: indarno venuti ritornarono i Sindachi 
degli esuli : e il Cardinale forte fremendo^ e scomu^ 
nicando Firenze, ripartì per Perugia il 5 giugno 



^ Hic vir Batis diaereiut inter cóUegat 8uo8 teisntia laudabatur, 
benignuB si mitia jurgia oderai, st pacem amdbat, Hunc Bonifa- 
eius primis tuae dignitatÌ8 anni§, et cum eo Joannem de Murro^ 
Minorum Ordiniè Doctorem praecipuum^ ad pacificando» Francias 
BegeSf et Angliae, qui gravi animorum discordia vexabaniur, certa 
legatione traamieiU Qui propere iUuc prcfecti tumentium tandem 
Begwm animos placidi» eermonibu» ad concordiatn placavere, et ne 
re»umpti8 iterum odii» lae»a fide ad arma revocarentur^ inUr eo» 
de contrc^aendi» sponaalibu» pepigere, idquefoedu» indi» solubili» 
conjugationi» nodo retinere tentarunt, (Fbbbbti, Vicentini Hi»t„ 
ììb. III; MoBAT.y Scrip. Ber. Italie^ tom. IX). 

1 «Fu Frate Predicatore (dice G-iovanni Villani, lib. Vili, 
" oap. 66) haomo savio, et di santa vita, et per la tua bontà, et 
^honeeta vita per Papa Bonifatio fa fatto Cardinale, poi, come è 
<* detto, fa fatto Papa. Ma vivette nel Papato mesi 8, et mezzo ; ma 
"■ in queeto piccolo tempo cominciò aeaai buone cote, et moetrò gran 
'^volere di pacificare i Ohrittiani. Et primo fece accordo della 

* Chiesa al Be di Francia, et ricomunicò il detto Be, et confermò 
*ciò ohe Papa Bonifatio havea iìBttto, et mandò a Firenze Frate 

* Nioolao da Prato Cardinale Ostiense Legato, per pacificare i Fio- 

* rentini insieme coi loro usciti, come innanzi faremo mentione. 

'^ Morto Papa Bonifacio (dice il Polistore al cap. IV), siccome 
*ò contato nel Capo precedente, fa fatto Benedetto XI, il quale 
'^ prima era chiamato Frate Niccolò de' Frati Predicatori. Il quale 
" fu uomo di grandissima edema, e di alto coneiglio e di eanta vita „. 
MuBAT., Script,, tom. Xm e XXIV. 
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1304, Due soli giorni mancavano, e sarebbe stato 
compiuto il mese cinquantesima dal 7 aprile 1300, 
cioò dal giorno, in cui finse il Poeta di esser disceso 
in Inferno, ^ Cinquanta mesi non saranno scorsi, e 
" tu saprai quali sieuo i dolori dell'esilio „ così di^ 
cevagli Farinata nel medesima canto, ^ Ed in vero 
Dante si gran fidanza avea posta nelle sante mire 
di Benedetto XI, che non credette realmente diffi- 
cile il termine del suo esilio, se non dopo la rottura 
delle negoziazioni cominciate per comando di quel- 
Tottimo Papa. 

Aggiungi che, secondo il Troya medesimo, l'Alli- 



^ Ma quell'altro Magnanimo, a cai posta 

Bastato m'era, non muto aspetto, 
Nò mosse collo, nò piegò sua costa. 
E se, continuando al primo detto. 
Egli, han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più, ohe questo letto. 
Ma non cinquania volte fia raccesa, 
La faccia della Donna, che qui regge, 
Che tu saprai quanto quelVarte pesa. 

(Inferno, o. X.) 

Il decimo canto dell' Inferno fu dunque senza alcun dubbio com- 
posto da Dante poco dopo il giugno del 1801. Ei dice al gran Fa- 
rinata che i suoi discendenti non compreser ben l'arte di ritornar 
nella Patria, dopo esserne stati espulsi ; e Farinata gli risponde, 
che non ancora saranno scorsi 60 mesi, ed egli stesso si accorgerà 
quanto quell'arte sia difficile. Nuova prova, che quando compose 
il oanto X dell'/9ii/8mo, ben poco Dante fidar doveva pel suo ri- 
torno in Patria nell'opra del subdolo Faggiolano, mentre tanto 
fidato avea nella mediazione del probo Benedetto XI. Nò durante 
gli altri 4 anni, che scorsero fino all' invio che si pretende aver 
•i fatto ad Uguocione della sua I Cantica, oprò costui si grandi 
cose da rinvigorir quella fidanza. Immaginò, è vero, un tentativo 
su Firenze per favorire le ambiziose mire di Messer Corso Dona- 
ti; tentativo, che sebben'avesse potuto cagionar il ritorno dell' Al- 
lighieri in Patria, fu pure infelicissimo, e fruttò morte allo stesso 
Messer Corso. Venne richiamato ad Arezzo in qualità di Podestà. 
Ecco i soli avvenimenti, nei quali odesi a parlar del Faggiolano 
nel 1808, e per nulla mi pajon tali da condurre Dante a magnifi- 
carlo coU'aggiungere al I canto deìVInferno le terzine sul Veltro. 
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ghieri verso la metà del 1303 cominciò a volgere in 
Italiano il suo Poema, scritto o abbozzato da prima 
in latino. E siccome il più grande avvenimento del- 
l'ottobre di quell'anno fu la elevazione di Bene- 
detto XI; il più gran personaggio di quel tempo 
fu questo Pontefice, saggio, umile, santo, pacificator 
di sette, protettore degli esuli Bianchi di Fiorenza, 
tra i quali Dante primeggiava ; cosi può con gran fon- 
damento credersi che, nel cominciar di un suo la- 
voro propriamente li quel tempo, parlato avesse a 
preferenza di un tanto avvenimento, e di un si gran 
personaggio. 

Ma la morte * pose un sollecito termine ai divisa- 
menti generosi del piissimo Benedetto. Clemente V, 
anziché seguir le tracce del suo antecessore, seguiva 
quelle di Bonifacio Vili. Ed ecco, che nel canto 
XX del Purgatorio, cioè tra gli anni 1308 e 1313, 
ritorna il Poeta sulla sua allegoria a duplice senso 
della lupa, e lagnasi col Cielo, che sia ancor lonta- 
no Coluiy innanzi al quale dovrà finalmente questa 



^ Idem quoque delectatus est tuorum praeientata Anteceetorum 
officia in distribuendia juxte meritie virUiier exequi. Et ob hoc Jcun 
in Philippum Francorutn Begem verenda pwabai edieta : quod ut 
Regi aecretis literis indicatum est, quoad potuit, nisua, auri donia 
òxplicitiBg veneno Papam extinguere, ad hoc Neapoleonem, ut perhi" 
bentf et Joannem Franeigenam poUidtiB adaciacena, ne Apoatolicum 
in ae furentem moleatiorem aentiat, eia, ut opemferant nwntiiafide- 
Ubua indicavit. Qui poUicitum munua prò perpetrando acelere cu- 
pienteSf pincemaa duaa Papae mmiatrantea praetio corrvpere, ex 
quibua, dum fizua jam maturoa apponi menaae Dominua imperaaaet, 
qui cibaria miniatrat, venenum hia latenter immiacuit, quaa eum 
Papa inaciua avidua voraaaetf non ideo propere de^fecit in prandio^ 
$ed uaque in diea octo metaa vitae protendena, viaceribua Jam tabe 
conaumptia, profluvio ventria languena, in aede d^eeit. Nec quidam 
fune pictoa thoroa auoa premebat occubitu, aed inter Jldelium obae- 
quia, et Pontiftcum devotoa cantua prò ae Deo aupplicantium, aedena 
in ligneo acabeUo aubito apiritum exalavit (Fkbrkti, Vicentini ffiat., 
Ub. IH). 

4-lB ^ Opuscoli danteachi. 
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dileguarsi, ^ cioè un altro Capo della Chiesa, che po- 
trà mandare ad effetto i proponimenti virtuosi di 
Benedetto XI. 

Tuttavolta se la patria di questo Papa non fosse 
posta realmente tra Feltro e FéltrOj per quanto riu- 
nisse egli tutte le altre qualità del Veltro dantesco, 
pur non sarebbe stato quello, di cui il Poeta par- 
lava. Ma leggiam neìV Epitome dei Romani Ponte^ 
fici del Panvinio, alla rubrica di Benedetto XI: 
Magister frater Nicholaus natione Italwt, patria 
TarvisinuB : ' e Trevigi è situata appunto tra Fel- 
tro Feltro, ^ città della Venezia, e Montefeltro 
della Eomagna, avvegnaché più alla prima città 
si avvicini. Né vale il dir che in uno spazio si 
lungo vi fossero altre Città, come l'autor della dis- 
sertazione nota contra quei che parteggiavano per 
la ipotesi di Can della Scala, affin di provare che 
non potea Verona esser la patria del Veltro. Qui 
non si tratta di una esatta geografica descrizione, 
ma di una espressione poetica, di una espressione 
contenuta in un verso, che dovea rimare con péltro» 
E quando tirandosi una linea da Feltro a Montefel- 
tro, questa passa quasi per Trevigi, come ognun sul- 



^ Maledetta sie tu, antica lupa, 

, Che più ohe tutte le altre bestie hai preda 
Per la taa fame senza flne cupa. 
O oìel. nel oni girar par ohe si creda 
La condÌ2SÌon di quaegiù trasmutarsi 
Quando verrà per cut questa disceda 9 

* Nelle antiche Biografie dei Pontefiol di Amalrioo Aogerio, 
di Bernardo di Q-nidone, non meno ohe in tntte le altre vite dei 
Papi affermasi ngnalmente ohe la patria di Benedetto XI fa Tre- 
yigi: ed in nn libro stampato oolà col titolo di Memorie del beato 
Benedetto XI agginngesi ch*ei fa della nobile casa Bocoaaia di 
quella Città. — Mubat., SicWp. , tom. III. 

> Dante nel o. IX del Paradiso chiama Feltro • non Feltre 
questa città della Marca Triyigiana, sensa essere a ciò costretto 
dalla rima. 
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la carta può da sé verificare, ciò basta per render 
giusta la dantesca indicazione. Oltracciò dovea pur 
raimnentarsi il dotto Troya di un'altra espressione 
ben più generica, che TAlligtieri adopra nel e. IV 
del ParadisOf ove per dinotar la patria di Folco 
da Marsiglia, chiama egli costui littorano della Val- 
le tra Ebro e Macra^ cioè prende per punti estremi 
la orientale Spagna, e l'ultima orientai Riviera Li- 
gure; distanza molto più lunga, che quella della 
Marca Trivigiana alla meridionale Romagna, e di 
assai più vaga indicazione, poiché oltre Marsiglia, 
abbraccia essa Barcellona, Montpellier, Nizza, Sa- 
vona, Q-enova, e forse un più gran nùmero di città 
e terre, che lo spazio tra Feltro e Montefeltro. 

A chi finalmente volesse oppormi che Dante ter- 
minato avendo il suo Inferno quattro anni dopo la 
morte di Benedetto non avrebbe lasciato nel pri- 
mo canto un vaticinio, che il destino aveva felice- 
mente mandato a vuoto, io risponderò coi seguenti 
argomenti. 1^ l'Autore medesimo della dissertazione 
alle parole del Poeta, che il frate Ilario credesi 
aver trascritte ad TJguccione : ecce, dixit, una pars 
operis meiy quod forte nunquam vidisti, aggiunge in 
nota : la parola forte fa sospettare che di alcuni can- 
ti deir^ Inferno „ poteva prima essersi tratta qualche 
copia. 2^ Il Cardinal Niccolò Albertini da Prato, fau- 
tor segreto dei Bianchi, ed anche un po' di umor 
Ghibellino, fu il Legato apostolico di Benedetto XI 
per render la pace a Fiorenza, e oondurvi i fuoru- 
sciti, ed è verosimile che il poeta avesse inviato a 
cotesto Protettor massimo della sua parte quei canti 
dQÌVInferno che sino a tal epoca aveva già compo- 
sti, e sopra tutto il primo, ove encomiava l'eccelso 
Benedetto. Sia dunque che avesse fatto al Cardi- 
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naie, che sopravvisse di molti anni a quel Papa, un 
tale invio, o sia che ad altri lo avesse fatto, non era 
certo della sua dignità il sopprimere le lodi di Be- 
nedetto, col rifare il primo canto, sol perchè la mor- 
te avea rendnto vani i magnanimi disegni di quel 
Pontefice. Sarebbe stato una bassezza degna forse 
de' posteriori tempi, ma sconveniente alla grande 
anima di Dante. 

Or se Benedetto XI, nato in Trevigi, è colui, che 
realmente ha la sua nazione tra Feltro e Feltro; s'ei 
riformando gli abusi, e soprattutto quelli provenienti 
dall'ambizione e dall'avarizia perenni ^ cagioni di di- 
scordie in tutta Italia, e se ingegnandosi di pacifi- 
car le fazioni che desolavano questo bel Paese, è 
colui che fa moHr di doglia la lupa e la caccia per 
ogni villa finché Vavrà rimessa nélV Inferno; se lon- 
tano da ogni brama di signoria, o di oro, ed ani- 
mato solo da vera carità evangelica^ è colui che non 
ciberò, terra, né peltro y ma sapienza^ am^ore, e virtute; 
s'egli in fine rendendo in tal guisa più rispettabile, 
più ferma, e più santa ' la Bomana Sede, è colui, 
che fia salute di quell'umile Italia, per cui moria 



^ " Nelli anni di CrUix> 1804 (scrive Oiovanni Villani nel Gap. 
*LXXX delle sue Storie) a di 27 del mese di loglio mori Papa 
" Benedetto nella Città di Fenigia, et dicesi di veleno. Qaesto fa 
" bnono, onesto homo, e fa guasto, e di santa e riligiosa vita. Avea 
'voglia di fare ogni bene, e p3r invidia di certi suoi Frati Gar- 

* dinali, si dice il fecero per lo detto modo morire; onde Iddio 

* ne rendè loro (se colpa v'hebbeno) in breve assai giusta e aperta 
"vendetta, come si mostrerà in appresso. — Morat., Script,, 

" tom. xni. 

* Fu tanta la fama di virtù, di giastizia, e di santità, che di 
sé lasciò qaesto inclito Pontefloe, che dopo la sua morte fa ere- 
dato, che oprato avesse miracoli. Eie BenedidtM óbiit (dice Ber- 
nardo da Oaidone) in Peru9io nonis lulii, PonHficatu9 tni anno 
primo, èòpuUttsque fuit in domo Praedieaiorum Peruaii ante altare 
anno domini MOOOIV, ubi divina virtut, et bonitas, ejuedem gra- 
tta Btnedicti, et nomine merita, coepit evidentibtu miracuUe de- 
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la Vergine Camilla, Eurialo e Turno e Niso di feru- 
te; non altri, che Benedetto XI sarà dunque il Vel- 
tro allegorico di Dante. 

Tali erano gli argomenti a favor della mia spie- 
gazione. Or vediamo che pensava di quella allego- 
ria il Bargiggi. " In sin che il Veltro (ei comenta), 
in sin che un sanfuomo verrà, che farà morir di do- 
glia la lupa, cioè inducendo nella mente degli uo~ 
mini avari doglia, e penitenza del loro peccato ; que- 
sti, cioè questo sanftumiOj non ciberà terra nò pel- 
tro, ma ciberà sapienza, per la qual si esclude la 
ignoranza e cecità di mente, ciberà amore, per lo 
qual si' regga, e governi bene verso li sudditi suoi, 
e verso ogni uomo, e ciberà virtute, per la quale si 
disponga bene in se medesimo ad ogni opra, ed in- 
tenzione, e cogitazione buona. E non solamente se 
medesimo, ma eziandio tutti li suoi ciberà di tal cibo 
con sante leggi, ed istruzioni, scacciando ignoran- 
za, e mostrando la via di ben vivere. E sua nazione 
sarà tra Feltro e Feltro, cioè, come alcuni dicono 
nascerà costui in Italia intra la città di Feltro del- 
la Marca trevisana, e Montefeltro di Bomagna. E 
di quella umile Italia fia salute, per la qual Italia 
mori di ferute la vergine Camilla, • e mori Eurialo, 
e Niso, e Turno. Viene a dire che questo grand'uo- 
mo libererà Boma, che considerata l'altezza sulla 
quale già fu, appare umiliata e venuta al basso. „ 

Leggonsi poi nel cemento del Kopisch le parole 
seguenti. " Mancava omai al Vicario del Cristo (il 
vero pastore) lo zelo vigilante, il cane snelletto e 



clararif maxime in daemonibua éo^eUendis de corporibua oheesso» 
rum, et in multie if\flrmitatibu8, et languoribua propulaandie. quo- 
rum quaedam non pauca evidentia, et probata alibi acripturae me» 
moriaeaunt mandata, — Morat., Script,, tom. III. 
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leggiero, che difendesse il gregge. In somma gli 
era avviso al Poeta di scorgere le condizioni che 
Ezechiele, Sofonia, Matteo e gli Atti degli Apostoli 
avean predette. E d'onde sperar salate? Da bnon 
cristiano cattolico non la potrà se non dallo zelo di 
veri papi, di veri vicari e seguaci del Cristo, In un 
cotale adunque ebbe Dante sua speranza posta, e ad 
istruzione del mondo, messosi egli medesimo con la 
sua finzione prima per la falsa, poi per la via ve- 
race, che è la parola di Dio, disceso nell'inferno, e 
risalitone, vien narrando quanto vide ed udì „. 

Tanto dunque il Bargiggi, quanto il Kopisch han- 
no creduto che gli attributi di sapienza, amore, e 
virtute non potessero convenire che ad un sant'uo- 
mo, ad un pontefice; e che per la umile Italia, a 
prò della quale combatteron Turno, Eurialo, Niso 
e Camilla, dovea intendersi Roma, e quindi l'Apo- 
stolica Sede. Se non che avvisando essi di un fu- 
turo e non di un passato pontefice aver inteso il 
Poeta, mal si appongono, cred'io, alla intenzione di 
lui. E si quando egli ne specifica la nazione, cioè 
un luogo posto tra Peltro o Peltro della Venezia^ 
e Montefeltro della Romagna, se un futuro buon 
Pontefice avesse* adombrato, doveva supporre che 
questi non potesse nascere che tra quelle due con- 
finazioni, e non nel resto dell'Italia, o del cristiano 
Orbe: assurdissima supposizione, ammenoché Dante 
non si fosse creduto, come dice dell'Abbate Gioac- 
chino, di spirito profetico dotato. Egli si erge, è 
vero, in profeta, ma delle cose passate, attesa la di- 
versità tra il tempo del suo poetico viaggio e quello 
in cui lo scrisse, e non pretese mai di predicarsi 
vero profeta, perocché ciò sarebbe stato opposto al 
SQO giudizio elevato, ed alla c$ua nota ortodossia. Se 
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dunque sotto Fallegoria del Veltro volle rAUighieri 
simboleggiare un Papa, di un passato e non di un 
futuro poteva intendere, ^ e questo passato Papa pe' 
validissimi argomenti esposti di sopra sembrami non 
essere altro stato che quel Nicolao da Trevigi, pro- 
moter di pace, riformator di abusi, in una parola il 
probo e santo Benedetto XI. 

1841. 



*■ In appoggio a quanto di sopra ho detto a prò della mia spie- 
gazione aggiungerò un esempio. Quel Cinquecento, Dieci e Cinque o 
quel DVX del o. XXXIII dei Purgatorio ohe doveva ancidere la 
Fuja ed il Gigante oomplìoe di essa (la Corte Avignonese, e Filippo 
il Bello) quel DVX, che senza dubbio simboleggiava Plmperadore 
Enrico di Lusemburgo, nel 1313 fu dalla morte impedito nel di- 
segno che Dante vaticinava quando compose quel canto del Pur- 
gatorio. Il ohe appare dal canto XXX del Paradiso, composto dopo 
il 1313, ove parlasi di una corona m.essa su di un seggio, e de- 
stinata ad Arrigo che veniva a drizzare V Italia prima ch'ella fosse 
disposta. Ma non perciò ei soppresse il vaticinio del canto XXXIII 
del Purgatorio, segno che o quel canto era già pubblicato e non 
poteva farvisi alcun cambiamento, o che, da filosofo qual era 
Dante, la intenzione ei teneva degna di biasimo o di lode negli 
umani fatti, e non il buono o il mal successo loro. Epperò con- 
chiudo che di un uomo di tanta virtù qual era Benedetto XI, e 
dai disegni del quale fu in procinto di attendere immenso bene 
e per la sua terra natale e per se medesimo ; Dante non poteva 
tacere nel suo poema immortale, né poteva poi sopprimere ciò 
che ne aveva detto, quando i disegni di quel Fio, non per sua 
colpa, ma per destino avverso, eran tornati vani. 



III. 

ANOOEA DEL VELTEO 



Poìohò nel Museo, giornale ohe si pubblica ia 
Napoli, 81 è voluto in due consecutivi articoli tor- 
nare su questo oramai trito argomento, non deggio 
lasciar senza risposta la supposizione tenace che vi 
si scorge di aver Dante simboleggiato nel Veltro 
fugator della Lupa Uguccione della Faggiuola. 

Sembra ora una verità inconcussa che, nell' inter- 
petrar l'Allegoria del primo canto della divina Com- 
media, l'egregio Conte Marchetti, seguendo il cam- 
mino apertogli dal Canonico Dionisi, abbia dato nel 
segno, cioè (e ripeto le sue parole) ^^ che la selvosa 
" e deserta valle significa la miseria di Dante privato 
^< d'ogni cosa più cara nell'esilio ; il dilettoso morite^ 
" la bramata pace e consolazione ; lo andare di lui 
" dalla selva al morite^ il crescere della speranza 
^ nell'animo suo ; la luce del nuovo d^ i conforti 
^ ch'egli ebbe allo sperare ; la lonza, il leone e la 
" lupa, che il suo salire impedirono, quelli che alla 
" sua pace si opposero; l'apparire di Virgilio, man^ 
" datogli da Beatrice (cioè da quella cara anima, di 
" cui altra non poteva essere nel cielo più deside- 
" rosa di soccorrerlo) l'alleviamento agli affanni re- 
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^ catogli dalla dolcezza degli studi ; la via, per la 
^ quale Virgilio promise trarlo di quella valle, il mi- 
^ rabile lavoro di un poema, onde gli verrebbe tanta 
" gloria, che la sua patria, per vaghezza di ornarsi 
** di lui, trarrebbelo dall'esilio ; e la scorta avuta per 
** quella via da Virgilio, la virtù necessaria a tal 
^ uopo, derivatagli dal meditare le opere àeWaltiS' 
^ Simo Poeta „. Gli argomenti sui quali il Marchetti 
•appoggia quella finissima interpetrazione posson leg- 
gersi nel suo Discorso pubblicato al tomo V, della 
adizione della divina Commedia fatta in Padova nel 
1822 dalla Tipografia della Minerva. 

Ma la Lupa, predice Virgilio a Dante, sarebbe 
fugata da un Veltro che non ciberà terra né peltro, 
ma sapienza, amore e virtute e di cui la nazione sarà 
tra Féltro e Feltro. Che sotto questo allegorico 
animale abbia TAUighieri voluto intendere di Cristo 
Salvatore, e dei Cieli tra Féltro e Féltro, è ispiega- 
izione di molti antichi cementatori, ancorché a mio 
avviso insulsissima, perciocché come mai penetrando 
il Poeta nella mente dell'Eterno avrebbe potuto va- 
ticinare un atto della divina volontà ? come mai sen- 
^a cader nel ridicolo avrebbe potuto chiamare i Cieli 
nazione e non stanza del Salvator del mondo? Più 
logici quasi tutti i moderni cementatori, non escluso 
il Marchetti, han creduto di scorgere in quel Veltro 
Cane della Scala, capo della parte Ghibellina in 
Lombardia, fondandosi principalmente sulla confor- 
mità del nome. Ma l'autore del primo dei due ar- 
ticoli del Museo dei quali ho fatto parola, l'onorevole 
Oarlo Troya, aveva già in altra sua dotta disserta- 
zione vittoriosamente combattuto quella credenza, e 
nel suo recente articolo aggiunge maggior forza ai 
49U0Ì argomenti, senza considerar tutta volta che questi 
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stessi argoiueati valevano contro la sua ipotesi d'U* 
gacoione. Infatti se a Gan della Scala, uomo cru- 
dele ed ambizioso, mal convenivano gli attributi di 
Bapienza, amore e virtuté dati dall'Allighieri al suo 
Veltro, neppur convenivano al Faggiuolano, non es- 
sendo questi apparso men crudele ed ambizioso dello 
Scaligero; il che parmi di avere abbastanza dimo- 
strato nella mia dissertazione, opposta a quelle del 
Troya, che lessi all'Accademia Pontaniana nella tor- 
nata degli 8 marzo 1829, e che fu poi pubblicata 
negli Atti della detta Accademia. 

Nella seconda parte di quella dissertazione io 
avvisai di doversi trovare il Veltro in tal non avido 
di conquiste e di ricchezze, e però non cibandosi di 
terra e di peltro, ed a cui non ripugnassero gli at- 
tributi di sapienza, amore e virtuie; in tal che fu- 
gasse dappertutto la Lupa, cioè reprimesse gli abusi 
clericali ; in tal che fosse nato in un luogo d'Italia 
posto tra Feltro della Venezia e Montefeltro del- 
l'Urbinate; e parvemi di averlo rinvenuto nell'egre- 
gio, nel pio Benedetto XI, nato in Trevigi e succe- 
duto nell'ottobre del 1803 a quel Bonifazio Vili, 
tenero anziché nemico della Lupa. Gli argomenti 
in appoggio di una tale opinione pubblicati in quella 
mia dissertazione, il furono di nuovo nel 1841 nel 
quaderno 60 del Progresso, e li dissi convalidati dal 
cemento di messer Guiniforte degli Bargiggi, di re- 
cente scoperto in Marsiglia e pubblicato dallo Zac- 
cheroni, e da quello del dotto Kopiscb, traduttore 
nell'idioma tedesco della divina Commedia, i quali 
un Pontefice e non altri avvisavano adombrarsi nel 
Veltro di Dante, ancorché ciò credessero di un 
Pontefice futuro, sfuggendo alla lor penetrazione che 
il Poeta non potea profetizzando far nascere quel 
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Pontefice tra Feltro e Peltro, se già non vi fosse^ 
nato. E pochi anni dopo aggiunse maggior forza 
alla mia interpetrazione l'eruditissimo Betti, notando 
che il Veltro era l'emblema dell'ordine dei Predica- 
tori, dal quale era uscito il venerando Benedetto XI.. 
Non crederò quindi annientata la mia interpetra- 
zione attinente al Veltro, se non mi si distruggeranno- 
con validi argomenti i seguenti fatti. 

1. Dante tra il 1303 e 1304 cominciava a ridurrò 
in volgare la divina Commedia, da lui prima abboz- 
zata in latino, come crede lo stesso Troya. 

2. Il più gran personaggio di quel tempo era un 
Pontefice, il quale tenero della sua Itala patria, di* 
visava di spegnervi le civili discordie, e, vero Vicario- 
di Cristo in terra, accinge vasi a reprimere i clericali 
abusi; un Pontefice nato in Trevigi città italiana, 
messa tra Poltre o Peltro della Venezia e Montefel- 
tro dell'Urbinate. 

3. Nel marzo del 1304 Benedetto inviava a Piren- 
ze il Cardinal da Prato per la concordia dei Bianchi 
coi Neri, nei quali erasi scissa la parte guelfa di 
quella città, concordia che avrebbe prodotto il ritorna 
di Dante nella patria. 

4. Il canto I ed il II àéìV Inferno non presentano 
alcuna traccia di Ghibellinismo; ei vi si legge in- 
fatti intorno alla discesa di Enea all' Inferno : 

Oh^ei fa delPalta £oma e del suo impero 
Nell^empireo oiel per padre eletto; 
La quale e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero: 

il che nella bocca di un Ghibellino sarebbe stato 
una bestemmia. 

5. Quest'alta idea che aveva Dante della Sedo 
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Apostolica contrasterebbe apertamente con lui stesso, 
-se nel Veltro avesse vaticinato riformatore di essa 
un capo Ghibellino, un nemico della Pontifìcia po- 
iestà. 

6. Nei primi anni del suo esilio ne sperava PA- 
lighieri il termine non dai Ghibellini, ma dalla più 
i9ana parte dei Guelfi. 

7. Il suo aperto Ghibellinismo comincia a mani- 
festarsi nell'ultimo canto dolV Inferno, ove, con ri- 
provevole adulazione verso il potere Cesareo, pone 
-Cassio e Bruto fra le zanne di Lucifero; e vieppiù 
«i mostra nell'ultimo canto del Purgatorio, ove il 
Poeta predice che il Dux (1* imperatore Arrigo VII) 
anciderh la fuja e quel gigante che con lei delinque 
(la Curia Avignonese e Filippo il Bello). Nella 
spiegazione del qual passo anche errano molti cemen- 
tatori, e persin lo stesso Troya, il qual suppone il 
Veltro ed il Dux una persona identica (il suo pre- 
diletto Uguccione), laddove Dante dice il Dux erede 
dell'Aquila dopo un non breve abbandono di quella 
•eredità, cioè dopo la trasouraggine di Alberto d'Au- 
stria intorno alle cose Italiane, trasouraggine da lui 
colpita anche nel canto VI del Purgatorio ; ed ognuno 
che non sia cieco della mente bene scorgerà che 
erede dell'Aquila, vale a dire dell'impero, dovea es- 
sere non un capo ghibellino, ma Tin imperadore. 

8. In ninna delle tre cantiche non fa il Poeta il 
menomo cenno di Uguccione della Faggiuola. Di 
Oan della Scala sebbene nel canto XVI del Paradiso 
-encomii il valore e la liberalità, ma non però lo dice 
scevro di ambizione, non mite di animo, nò lo grida 
fugator della Lupa, come avrebbe dovuto ripetere se 
lo avesse adombrato nel Veltro della I cantica. 

9. Svanita la speranza che Dante avea concepita 
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di Arrigo VII, per la immatura e forse affettata 
morte di questo principe, non soppresse nell'ultima 
cantica ciò che di lui avea detto nella seconda; nà 
dopo essersi rotto con Can della Scala, soppresse le^ 
lodi di cotesto principe testé notate ; per lo che cade 
la obbiezione fattami dal Troya che, tornati vani i 
nobili disegni di Benedetto XI, spento verso la metà 
del 1304 da infami avvelenatori, avrebbe dovuto sop- 
primere il Poeta i vaticini intorno al Veltro. Cotai 
regressi o palinodie non son appannaggio delle anime 
generose, e quindi convenir non potevano a quella 
di Dante. 

Finché dunque non si distruggeranno con validi 
argomenti tutti questi fatti, io rimarrò saldo nella 
mia interpetrazione, pronto ad abbandonarla, quando- 
se ne troverà un'altra più logica e più analoga alle 
epoche, agli avvenimenti, all'indole ed alla morale: 
dello stesso Dante. 



IV. 

GLI ANGELI REI 

{Inferno, III). 



Ei par destino della specie umana ohe alcune cose 
per se stesse chiare e palpabili, e riconosciute tali 
In un tempo, sieno poi in un seguente tempo oscu- 
rate per sola smania di novità, e per quella boria 
dei dotti, tanto acremente colpita dal nostro Vico, e 
^ieno anche le parole oscurate in modo che debbesi 
poi durar gran fatica a rimetterle nel primo stato 
di lor chiarezza. 

Or la divina Commedia di Dante, più di qualun- 
que altra gran produzione dello spirito umano, ha 
sofferto un tale strazio, e mi dà l'occasione di sotto- 
mettere al giudizio de' dotti le poche seguenti pa- 
role che risguardano due versi del canto III dello 
Inferno, 

Varca Dante, guidato da Virgilio, la porta del- 
l' Inferno, dopo avervi lette quelle tremende parole 
contenute nelle magnifiche tre prime terzine; e rin- 
<}orato, pei conforti del suo Duca, dal terrore che 
quelle parole gli avean destato, descrive egli nel 
seguente modo ciò che vide nell'atrio, direi cosi, di 
quella ingegnosa infornai costruzione. 
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Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Bisonavan per Taer senza steJle, 
PerchMo al comiiioiar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Yoci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevan nn tamalto, il qnal staggirà 
Sempre in qnell'aria senza tempo tinta. 
Come Parena, quando il turbo spira. 

Ed io cli'avea d^error la testa cinta, 
Dissi: ** Maestro, ch'è quel, ch'i' odo? 
E che gent'ò, che par nel duol si vinta? n 

Ed egli a me: ** Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro. 
Che visser senza infamia, e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli Angeli, che non furon ribelli. 
Nò fur fedeli a Dio, ma per so foro. 

Cacciarli i Oiel, per non esser men belli, 
^è lo profondo Inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria % rei avrebber d'ellif^. 

Or questi due ultimi versi, che formano il su- 
bietto di questo mio dettato, dal Landino, dietro le 
orme di altri più antichi espositori, sono cosi comen- 
tati, non li riceve lo 'Inferno perche gli angeli reiy 
che molto maggiormente peccaro, si glorierebbero di 
esser messi ad una medesima pena con questi, E sif- 
fatto cemento venne più o meno seguito da tutti i 
posteriori annotatori. 

Sorgeva tuttavolta al cominciare di questo secolo 
r illustre Monti, e sostenendo che la parola alcuna 
stesse invece di niuna, come non di rado trovasi in 
parecchi antichi scrittori citati dai vocabolari di no- 
stra lingua, spiegava in tal guisa i due versi: "gli 
" scacciò il ciel per non perdere fiore di sua bellezza, 
" ritenendo nel suo seno quei vili. Non gli riceve e 
" gli scaccia pure l' Inferno, perchè ninna gloria ne 
** verrebbe ai dannati dall'averli in lor compagnia „. — 
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Spiegazione che tornò poi careggiata dal Biagioli, e 
dalla pregiata edizione Padovana detta della Minerva» 

Ma era poi fondata questa ipotesi del Valentuomo 
Ferrarese? A me sembra di no; e che la sola ri- 
verenza del nome di Vincenzo Monti, e l'amor di 
novità l'abbian da taluni fatta accettare. L'Inferno, 
io mi diceva, luogo di progressive e proporzionate 
punizioni, non avrebbe potuto espellere quegli Angeli 
neutrali per dar soddisfazione agli angeli rei; poiché 
ai dannati doveva esser negata ogni soddisfazione, 
ogni piacere. D'altra parte perchè avrebbe Dante 
usata la parola alcuna di doppio e quindi ambiguo 
significato, quando adoperando quella di nulla o di 
niuna, se il suo concetto fosse stato tale che suppone 
il Monti, ogni ambiguità sarebbe scomparsa, ed il 
verso e la misura, anziché sof^irne, avrebbero avuto, 
un più facile andamento, se vi fosse detto : niuna, o 
nulla gloria i rei avrebber d^elUf * 

Convintomi dunque che il Landino ed i suoi se- 
guaci aveano meglio colto nel segno, mi avvidi non 
per tanto che l'avean fatto dd un dei lati, e non già 
nel mezzo; e siffattamente argomentai, spiegando la 
terzina dantesca. ^ I Cieli, luoghi di beatitudine, 
scacciavan quegli angeli vili ed egoisti, perché la 
beatitudine non potea più spettar loro, e perché li 
avrebbero macchiati con la loro presenza. Lo In- 



^ Leggo al momento nella dispensa SB degli Studi èu Dante 
del mio dotto amico Conte Torricelli, ohe al pari del Monti ei 
crede Valctma messa in vece del niuna. Ma io dnro nella mia 
spiegazione, e credo non esser verosimile che potendo cavar il 
Poeta nn senso logico ed un verso ginsto da un epiteto chiaro e 
da nn modo italiano, avesse ei preferito nn epiteto ambiguo ed 
un francesismo, ohe invece di rendere lucide ed aperte le sue idee, 
ravviluppassero e l'oscurassero; ed anche credo di mostrarmi in 
ciò più di quei due valentuomini tenero dell' Allighieri. 



65 

forno, luogo di supplìzi! e di pene, neppur gli am- 
metteva nel suo profondo seno, perchè la loro pre- 
senza avrebbe recato un sollievo alla sofferenza degli 
Angeli rei, nello scorgere colpiti dalla stessa pena i 
non complici dell'audacia loro. Almeno, avrebbero 
essi detto, se siamo stati vinti, aòhiam combattuto, 
laddove costoro che speravan salvarsi scostandosi da 
noi, son come noi puniti : possiam quindi gloriarci di 
aver arditamente operato „. 

Or questa soddisfazione, questa trista gloria, nel 
suo Inferno, luogo come si vede di graduali pene, 
non volle il Poeta che gli Angeli rei avessero, e per- 
ciò pose i neutrali nel primo infernale recinto, e pas- 
sar loro non fece l'Acheronte. Nel qual senso Velli 
dell'ultimo verso, messo, per la rima, in luogo di esH 
come talvolta usavasi dagli antichi scrittori. Velli, 
io dico, non debbo riferirsi agli angeli neutrali, co- 
me han supposto tutti gli annotatori, ma agli stossi 
Angeli rei, i quali non potevano cavar gloria dalla 
sola comparsa degli altri nel luogo medesimo del 
loro castigo, ma bensì dall'audacia del proprio oprato 
in confronto della viltà di coloro. 

Cosi l' immortai fiorentino Poeta, nell'attrìbuire 
alla giustizia Divina questa proporzione di castighi, 
volle dare un insegnamento alla giustizia umana, 
poiché si ò questa proporzione, che sola può arrestar 
negli uomini pravi la progressione dei colpevoli di- 
segni. 

1858. 



5-18 ^ Opuécoli daniééchi. 



V. 

IL LINGUAGGIO DI PLUTO 

(Inferno, VII) 



Pape ScUan, pape Saian àleppe è il verso, che 
mi accingo ad interpretare; verso, che finora ha 
dato luogo a moltissimi commenti, senza che siasi 
pienamente soddisfatto alla curiosa brama degli am- 
miratori del sommo Poema. Aggiungerò quindi a 
cotesti svariati cementi anche il mio, il quale, an- 
corché si scosti da questi, e sembri a prima vista 
inatteso e strano, pur troverassi più analogo e più 
degli altri fondato. 

Ma siccome la mia interpretazione nella parte 
grammaticale alle altre si conforma, nel senso ne 
varia affatto, cosi, affinchè se ne possa dare un ade- 
guato giudizio, premetto ad essa quelle degli altri 
espositori del divino Poema, contenute tutte nella 
seguente nota apposta a quel verso nella pregiata 
Padovana edizione della Minerva. 

^ Pape SataUj ecc. Miscuglio di vari idiomi fatto 
dal Poeta a fine di render orrido il parlar di Pluto, 
o forse anche per additamelo perito in tutti i lin- 
guaggi „. 
Papae con ae dittongo è interiezione ammirativa 
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greca e latina, equivalente al nostro capperi. Satan 
è voce ebraica, significante avversario^ nemico e per^ 
ciò applicabile, qnal nome appellativo, non solo a 
Lucifero, ma a Fiuto ed a tutti i demoni ; perocché 
tatti di Dio e dall'aman genere nemici. Aleppe^ 
Valepk, prima lettera dell'ebraico alfabeto (aggiu- 
stata alla italiana, come aggiusta vasi Joseph in lo- 
seppe e Giuseppe, ha, tra gli altri significati, quello 
di capo, principe, ecc.; e però essa voce pur bene 
appoggiasi a Fiuto, si per esser egli, come Dio delle 
ricchezze, il capo avversario dell'umana felicità, si 
per la presidenza di questo infernal luogo, e si fi- 
nalmente per la uniformità che ha Satan alepk, 
presa aleph in questo senso, con gran nemico, che 
ristesso Dante appella Fiuto nel precedente verso 
ultimo del passato canto: 

Quivi trovammo Fiuto il gran nemico. 

Intendo io adunque, che con queste per la foga 
interrotte e ripigliate voci brontoli Fiuto irosamen- 
te seco stesso, ad ugual senso che se detto avesse: 
capperi Satanasso, capperi gran Satanasso ! E co- 
me in aria di proseguire: così poco sei tu rispettato! 

Il Buti (citato nel vocabolario della Crusca alla 
voce Aleppe), il Landino, il Vellutello, il Daniello ed 
il Volpi, riconoscono essi pure in aleppe, l'ebraico 
alephj e diconlo adoperato qui per interiezione di 
dolore in equivalenza al nostro ah. Io però non 
trovo alcun maestro di lingua ebraica che attribui- 
sca ad aleph cotal significazione. 

Nel tomo IV di tutte le Opere di Dante stam- 
pate in Venezia nel 1760, alla pag. 64, si riferisce 
qual particolare e decisiva la spiegazione di questo 
verso fatta da Benvenuto Gellini, in cui pretende 
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ohe il pape formato sia dal francese paix paix, ed 
aleppe altresì dal francese o^es. Ma (sia detto per 
amor della verità, e non per togliere la dorata sti« 
ma a ohi si adopera in favor delle lettere), oltre 
che a questo riguardo desidererebbesi, che assecon* 
dando Dante, in tutto ciò che agevolmente poteva, 
il francese dialetto, scritto avesse pepe e non papà; 
v'ò di avvantaggio, che il paix paix (zitto zitto, 
cheto cheto) o direbbelo Fiuto a so medesimo, esor- 
tandosi ad aver sofferenza, e mal gli si converrebbe 
quel rimbrotto di Virgilio: 

.... taci maledetto lupo: 
Consuma dentro te oon la tua rabbia 

direbbelo a Dante, e mal si converrebbe al quieto 
suo presentarglisi. 

L'anonimo autore dei pregiabili Annedoti stam- 
pati in questi anni in Verona, per difficoltà appog- 
giata sulla supposizione, al Venturi ed altri Sposi- 
tori comune, che Dite, il Re dell'Inferno, e Fiuto 
siano un soggetto solo (contro l'avvertimento posto 
in fine del passato canto), e che Satan nome sia non 
ad altri che al sol Lucifero applicabile (contro il 
testé divisato significato della voce Satan), adotta 
il parere del Oellini fino a volere che per sola ra- 
gione, senza autorità de' testi, correggasi il pape 
in pepe, e che cotal francese parlare mirasse a friz- 
zare lo a quel tempo ancor vivente ed al Foeta in- 
viso, Filippo il Bello Re di Francia. Il nuovo 
editore delle Opere di Benvenuto Gelliui (Milano, 
1806) il eh. signor Ab. Consigliere Garpani, si unisce 
al nostro F. Lombardi per riprovare questa opinio- 
ne. E. R. — Il Biagioli interpreta il pape e V alep- 
pe come il Lombardi, e spiega il verso cosi : Oh ! 
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Satanasso principe di questi Itioghi ! un temerario 
moriaie ardisce por qui dentro il piede. . . / 

Il eh. Gay. Moati, non adottando alcuna delle 
•eapoiiizioni fatte finora dai vari Chiosatori a qnesto 
yereo, si ristringe a dire che, messa a parte la ri- 
dicola pretensione di spiegare in modo che soddi- 
sfaccia il senso paraiale di tutte le barbare voci 
componenti quel barbarissimo Pape Satan, ecc. il 
senso lor complessivo evidentissimamente è quello 
di spaventare i due Poeti per farli tornare addietro; 
e in fine dell'acutissima osservazione sulle studiate 
parole di Dante, conchiude, ohe quelle sono voci 
bestiali, e al tutto fuori dell'umano concetto, l'in- 
telligenza delle quali il Poeta riserba unicamente 
al sapere di quél savio gentil che tutto seppe. 

L'eruditissimo signor abate Michelangelo Lanci, 
professore di lingue orientali nella Sapienza di Roma, 
in una sua dotta Memoria colà pubblicatasi nell'anno 
1819 in-8^ coi tipi del Gontedini, ha inteso di di- 
mostrare che questo verso è composto di ebraiche 
voci, le quali significano : Ti mostra, Satanasso; ti 
mostra nella maestà de' tuoi splendori. Principe Sa^ 
tanasso. 

Ma prima del professore Lanci a credere ebrai- 
che queste parole di Plutone, ed a spiegarle se- 
condo Tebraica loro origine (e a nostro parere assai 
più chiaramente che non fece il Lanci) si fu il ve- 
ronese signor Ab. Giuseppe Venturi in una lettera 
del 27 febbraio 1811 al suo amico G. B. Giramenti, 
stampata nell'anno stesso in Verona dal Mainardi, 
ove ne rende il significato cosi; qui qui Satanas^ 
so, qui qui Satanasso è V imperatore. E soggiun- 
ge che Plutone (dio della ricchezza) guardiano del 
cerchio ove sono puniti i prodighi e gli avari, ve- 
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dendo venire alla volta sua Dante e Virgilio, non 
soggetti all'Inferno e liberi dalle pene di quel oer- 
chio, si adira, e per respingerli, grida contraessi : 
audaci come i)enite voi qui f Qui Lucifero è impe^ 
ratore, qui egli comanda. Contro tale minaccia di 
Platone è acconcia cosi la risposta di Virgilio ohe 
incoraggisce Dante; non ti noccia, ecc. — chh poder 
che egli aòòta, ecc., e lo conforta a non temere di 
quella sovranità, la quale (come Virgilio risponde 
a Plutone e lo avvilisce) è soggetto al volere di 
Dio. — Vuohi così colà dove si puote, ecc. Per tal 
modo di interpretazione vedesi tosto il fino accor- 
gimento di Dante nel chiamar qui Virgilio Savio 
gentil, che tutto seppe; mentre se quel verso non 
avesse l'esposto significato, e non fosse che una 
espressione di meraviglia, di sdegno e di rabbia, non 
ci vorrebbe nò saviezza, nò dottrina per intenderla. 

Tali sono le spiegazioni date finora all'oscuro 
verso: ecco ora la mia, a validar la quale mi ò d'uo- 
po stabilir dapprima i fatti seguenti. 

P Jj^ Aleph dunque nell'ebraico significa grande, 
come il Satan suona avversario, nemico, al dir di 
tutti gli espositori. All'autorità de' quali quella 
aggiungo pure del Forcellini, che, in conferma del 
significato di Satan, cita il seguente passo di Ter- 
tulliano: suscitava illi Satanj idest hostem idu* 
meum. 

2^ Il Principe degli Angeli ribelli non ò mai 
detto Satan dall' AUighieri, ma bensì Lucifero, Dite, 
Re dell' Inferno, Imperador del doloroso regno, cir- 
costanza da niun annotatore finora avvertita. 

3^ Dante qualifica Pluto di nemico e gran nemico 
del genere umano, sia mitologicamente come prepo- 
sto alle ricchezze, per ottener le quali quasi sem- 
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pre calpestasi il vero, ed il retto ; o sia cristiana- 
mente come demonio. Egli termina infatti il canto 
VI col seguente verso: 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 

4® Il primo verso del canto VII, che legasi in 
certo modo col soprascritto ultimo del VI canto, 
si è il 

Pape Satan, pape Satan aleppe 

il quale letteralmente suona oh ! un nemico, un gran 
nemico ! 

Argomentando dunque sulle cose finora esposte 
a me sembra chiaro e naturale che, se Dante nel 
veder Fiuto il chiama gran nemico, Fiuto nel ve- 
der Dante, cioè un individuo dell'umana specie, che 
egli avversava, provi la stessa sensazione, e pro- 
rompa nella esclamazione medesima. Ma perchè 
ira e dispetto gli destava quella vista, il Demone 
usa voce aspra, ed idiomi che supponeva ignoti al- 
l' odioso avversario, per incutergli terrore ed impe- 
dire la sua discesa nella quarta lacca, che prese- 
deva, punitrice dell'avidità e dell'abuso delle ric- 
chezze. Il Satan quindi nella bocca di Fiuto non 
può dinotar Lucifero, come tutti finora hanno sup- 
posto, ma bensì l'esser vivente che inattesamente 
si presentava a quel Demonio, cioè lo stesso Dante. 

Ohe se poi, per quella facoltà di conoscere il fu- 
turo, e non il presente, che l'Allighieri attribuisce 
ai dannati, sieno uomini, sieno demoni, come dal 
verso 100 a 105 del canto X delV Inferno, Fiuto 
avesse preveduto l'idea di Dante di qualificarlo gran 
nemico, allora il papae presenterebbe l'altro signi- 
ficato che avea presso i greci, cioè di affermativa. 
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come sì certo, talchò può vedersi nel Forcellini; e 
Plato, assentendo a Dante oon tuono irato ed aspro, 
nel vederlo esclamerebbe; eì, sono il nemico, sì^ il 
gran nemico, ed il Satan non riguarderebbe Dante, 
ma esso Fiuto, come si adombra nella soprascrìtta 
nota. Ma nell'uno o nell'altro caso, certo è ohe non 
potrebbe mai quella parola indicare il Capo dell'In- 
ferno, come da tutti si è creduto, ma bensì o lo stesso 
Fiuto o lo stesso Dante. 

Cosi con quell'avvicendarsi di ostili qualifiche, 
non solo conferma il Foeta l'avversione, la grande 
inimicizia che passa tra la terra e l'inferno, ma 
bensì quella che passa tra la virtù e l'oro; ed in 
una parola, Vauri sacra fames del suo maestro Yir* 
gilio. 
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DUE CUBIOSI FRIZZI DANTESCHI. 

{ParadUo, XXII. XXIX) 



Quella memoria sulla Vita di Dante, ch'ebbi l'onor 
di leggere, son già molti anni, alla Pontaniana Ao- 
oademia, nel risorger ch'essa fece sul nostro natale 
suolO| terminai, se ben vel rammentate, o colleghi 
egregi, con tai notevoli parole: " Dante al suo tem- 
"• pò era in poesia quel che Giotto era in pittura : 
^ Leonardo da Vinci e BafPaello han fatto obliar 
" Giotto ; il Tasso e l'Ariosto non hanno fatto obliar 
" Dante, nò han potuto nella menoma guisa rimuo- 
" verlo da quell'alto seggio d'onore, ov'egli trion- 
" f a e trionferà sempre alla testa di tutti gli epici 
"italiani; imperciocché il bello delle circostanze e 
^ dei tempi sparisce coi tempi e colle circostanze; 
" il bello assoluto resiste al rapido corso dei secoli, 
" per esser fondato sulla natura, ed indipendente 
" affatto dalle umane opinioni „. Qual meraviglia 
dunque se di un tanto uomo, e delle altissime cose 
contenute nel suo Poema i dotti non cessino di oc- 
cuparsi, sopratutto in questo secol di filosofia, nel 
qual mòsso a stretto crivello ciò che si ò finora 
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scritto in dilucidazione di quel sommo Poema, non 
vi si è trovata quella accuratezza che richiedea la 
buona critica! Qual meraviglia se i veri cultori 
delle lettere abbia n sempre Dante nelle mani, e si 
studiino di portar quanto più si possa di luce sulla 
immortale Commedia! Nel qual nobile scopo voi 
più degli altri da gran tempo fisi, o incliti accade- 
mici, soffrirete che io vi trattenga per qualche istan- 
te intorno alla vera interpetrazione dei due cu- 
riosi frizzi che trovansi nella terza cantica di quel 
celebrato poema. 

§1. 

Il danno delle carie 



Nel e. XXII del Paradiso tra quei tanti splen- 
dori racchiudenti beati spiriti, che l'Alighieri d'in- 
contrar finge nel pianeta di Saturno, offresi al suo 
sguardo il Santo Cenobita della Campania, il qual 
dice a lui: 

Qael monte) a cui Gassino è nella costa, 
Fa frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Oolui eh' in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 

E tanta grazia sovra me rilusse 
Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio colto che il mondo sedusse. 

Indi sdegnosamente il Poeta soggiunge: 

la regola mia 

Eimasa è giù per danno delle carte. 
Le mura, che soleano esser badia, 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
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Or che abbia inteso Dante in quelle parole: la 
regola mia rimasa è giù per danno delle carte, e 
ciò che a dilucidare mi accingo nella prima parte 
della presente memoria, dopo aver passato a rasse- 
gna i vari suoi annotatori intorno a questo ambi- 
guo luogo della divina Commedia. 

Comento antico detto l'Ottimo. — "In questa par- 
te riprende S. Benedetto li eremiti, e li monaci mo- 
derni, dicendo. . . . ohe la regola sua sta pure in 
scrittura ma non in opere, e che le badie sono fatte 
spelonche di ladroni, e le cappe coperture di rei 
uomini „. 

Landino. — " La regola mia, cioè le istituzioni 
quali io ho lasciate scritte, acciocché i monaci os- 
servandole si salvino, è rimasa giù nel mondo in 
danno delle carte. Perciocché non osservandosi non 
fa utile ai monaci, e logoransi le carte scritte „. 

Vellutello. — " E la sua regola dice esser rimasa 
in sacca per danno de le charte, perchè quelle nello 
scriver essa sua regola si consumano senza far utile 
ai monaci che non l'osservano „. 

P. Venturi. — " Atteso il consumo che si fa di 
quelle (delle carte) senza alcun prò, non trovandosi 
chi la osservi (la regola), ed in pratica la ri duchi „. 

P. Lombardi e de Romanie. — " La regola mia, 
il libro mio contenente le regole del religioso vi- 
vere, rimasa è giù per danno delle carte, per consu- 
mare inutilmente carta a trascriverla „, 

Poggiali. — " Questa regola lasciata ai miei mo- 
naci da me, come per testamento, è, a dir vero, da 
loro conservata, custodita, trascritta; anzi se ne fan- 
no continuamente molte copie: ma queste non ser- 
vono che ad uno inutile consumo di carta ^ . 
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BiagioU. — ^ La regola mia rimasa è giù per 
danno delle carte cioè della carta che si oonsùma 
in copiarla e ricopiarla, poichò nessuno pon mano 
ad essa, ed ò pungente assai il frizzo „, 

Edizione padovana della Minerva, -* Ripete let« 
teralmente le parole del Lombardi. 

Edizione in folio fiorentina dell' Insegna de^VÀn" 
eora. — Non fa alcun commento sul luogo in qui- 
stione. 

P. Cesari, Bellezze di Dante. — ^ E la rególa 
mia rimasa è giti per danno delle earte. Or vacci 
scalzo ! bel tratto ò cotesto. La mia regola non 
pòrta che la spesa delle carte, ov'ò* scritta : la quale 
spesa è gittata al diacine; ed ecco campo aperto a 
quello che Dante voleva di mordere i monaci „• 

Colla quale sentenza tutta sfolgorante di quel 
che chiamasi oro del trecento, chiuderò l'esamina 
delle varie interpretazioni di questo luogo dell'AUi- 
ghieri; che tutte a far le somme riduconsi ad una 
sola, vale a dire che le prescrizioni del santo Fon- 
dator dei Benedettini rimanevano scritte soltanto 
senza essere punto seguite dai suoi monaci| per la 
corruzione della mente, e del cuore introdottasi fra 
essi. Ma chi di voi dir mi saprebbe, o miei colle* 
ghi, qual fosse il danno che potevan ricevere le 
carte ove era scritta la regola di S. Benedetto, se 
non ora più seguita codesta regola ? Io per me non 
so immaginarlo. E si, o intendeva il Poeta che 
tali carte dormivan tranquille negli scaf&li del con- 
vento, senza essere consultato dai monaci, senza lo- 
gorarsi, passando e ripassando per le loro mani; ed 
allora anziché dannosa questa negligenza riusciva 
ad esse vantaggiosa, perchè avrebbero avuto una 
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maggior dorata. intendeva egli che si scriveva, e 
trascriveva dai Oassinesi la regola del lor Fondatore 
senza punto osservarla, ed allora perchè chiamar 
danno il molteplice uso che facevasi delle carte a 
tal aopO| quando la parola danno dinota l'abuso, la 
distruzione di una cosa, non già il solo uso mate- 
riale ed ordinario? Cosi nell'uno e nell'altro caso 
sarebbesi l'Allighieri allontanato da quella costante 
sua precisione d'idee, e di parole che tanto lo di- 
stingue; e quindi parmi che mal siensi apposti gli 
annotatori summentovati al vero suo senso, e che 
tutt'altro abbia voluto egli intendere di quel che 
da costoro si ò supposto. Ma questa aberrazione 
ò poi tanto più strana, in quanto che esisteva la 
spiegazione vera dell'oscuro passo, ed esisteva fin 
dai tempi posteriori di poco a quelli in cui venne 
in luce la divina Commedia. 

Trovavasi manoscritto nelle Biblioteche ambro- 
siana, estense, e medicea un prezioso ed antichissimo 
Cemento di questo singoiar Poema, di cui Benve- 
nuto dei Rambaldi da Imola era l'autore. Parecchi 
degli annotatori antichi il citaron con elogio, e do- 
vettero anche sovente consultarlo ; ma primo il Mu- 
ratori ne pubblicò un compendio per la sola parte 
storica nel tomo primo delle Antichità Italiane del 
medioevo. Eppur, chi 'l crederebbe?, questo prezioso 
cemento non fu interrogato da niun degli annota- 
tori di Dante intorno allo ambiguo luogo in quistio- 
ne ; ma preferendo essi di copiarsi l'un l'altro, nul- 
la finora han detto che rischiarasse il vero senso 
del Poeta, nel mentre l'erudito Imolese il fa com- 
pletamente aperto, se pure il mio giudizio non falla. 
Alle parole : la regola mia rimasa è giù per danno 
delle eartey egli appone in fatti la seguente nota: 
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^ Volo ad clariorem intelligenti am hnjns literae re- 
" ferre illnd qnod narrabat niihi jocose venerabilis 
'^ praeceptor mena Boccacins de Gertaldo. Dicebat 
" enim qnod dnm esset in Apnlia, captns fama loci 
" accessit ad nobile monasterinm Mentis Casini, de 
" quo dictum est. Et avidus videnti librariam, qnam 
" andiverat ibi esse nobilissimam, petivit ad uno 
^ monacho hnmiliter, velut ille qui suavissimns erat, 
" qnod deberet ea gratia sibi aperire bibliothecam. 
^ At ille rigide respondit : <xscende, quia aperta est, 
^ Ille laetns ascendens invenit locum tanti thesanri 
"• sine ostie, vel davi; ingressusqne vidit ber barn 
^ natam per tenestras, et libros omnes cum bancis 
" coopertis pulvere alto. Et mirabnndns coepit ape- 
" rire et volvere nnnc istnm librum, nane illum, in- 
^ venitqne ibi mnlta et varia volnmina antiqnornm 
" et pere^rinorum librorum, ex qnornm aliquibus 
'^ erant detracti aliqui quinterni, ex aliis recisi mar- 
" gines cartharum, et sic multipliciter deformati. 
" Tandem miseratus labores et studia tot inclitomm 
^^ingeniorum devenisse ad manus perditissimorum 
" hominum, dolens et illacrimans recessit. Et ocour- 
" rens in claustro, petivit a monacho, quare libri illi 
" pretiosissimi essent ita turpiter detruncati. Qui re- 
" spondi t, qnod aliqui monachi volentes lucrari duos 
^ vel quinque solidos, radebant unum qnaternum, et 
" faciebant psalteriolos, quos vendebant pueris ; et 
" ita de marginibus faciebant brevia, quae vendebant 
" mulieribus — Nnnc ergo, o vir studiose, frange 
" tibi caput prò faciendo libros. „ 

Or non è questo il vero, il materiale danno delle 
carte operato dalla regola, cioè dall'ordine di S. Be- 
nedetto, e propriamente dai monaci del Montecas- 
sino ; che regola presso gli antichi autori di lingua 
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era spesso adoperata non solo nella sua significazion 
naturale e generica d' istituzione, prescrizione, bensì 
in quella traslata di un qualunque ordine monasti- 
co, ed anche nel più ristretto senso del convento 
medesimo di un tal ordine ? E quando un testimo- 
nio autorevole, come il Boccaccio, afferma che i Ge- 
nonici cassinensi strappavan gì' interi quaderni, re- 
cidevano i margini di preziosi libri, afQ.n di venderli 
per pochi soldi ; quando la polvere, e la umidità del 
luogo facevan di quei tesori, per la trascuraggin dei 
monaci, asprissimo governo, non troviam noi il let- 
terale e naturalissimo senso del frizzo di Dante, 
senza andarlo stiracchiando traslatamente come han 
praticato tutti gli altri suoi annotatori ? Cosi il Poeta, 
ad un tempo cristiano e filosofo sommo, flagella e la 
corruzion dei costumi, e lo spregio delle lettere, in 
cui eran caduti i Cassinensi del suo tempo, e che 
dovevano averlo colpito al modo stesso che poscia 
colpirono il Boccaccio. 

Vero è che mi si potrebbe opporre non esservi 
storica testimonianza di un viaggio dell'Allighieri al 
Monte Gassino, e quindi non potersi trarre valevole 
argomento che le vandaliche deturpazioni osservate 
dall'autor del Decamerone, e da costui manifestate 
al suo discepolo da Imola, fossero state anche note 
all'autor della divina Commedia. Ma questa oppo- 
sizione, se pur non erro, viene, abbastanza confutata 
dalle seguenti considerazioni. 

1® Il dotto benedettino Abbate della Noce nelle 
sue note alla Cronaca del monistero cassinense cor- 
regge l'errore del Cluverio e deirEfteoo, che scris- 
sero essere stata Cassino nella cima del monte di 
tal nome, propriamente nel luogo dove ora è il mo- 
nastero ; e loda di veracità il Poeta nostro, il quale 
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colloca Gassino sulla costa del monte, e sulla cima 
di questo dice da S. Benedetto essersi fondato il 
Monastero ; soggiungendo queste precise parole : 
" etsi aiitem omni veterum testimonio penitus desti- 
^ tueremur, sola locorum inspectione veritas ab er- 
" rore discemeretur. „ Onde par più ohe probabile 
'ohe Dante abbia visitato il sacro Cenobio, 

2^ Parla con asseveranza il Filelfo di due amba- 
scerie dell'Ai lighieri alla Corte di Napoli, e se av- 
vennero queste realmente, non cade dubbio che un 
dotto ed un pio della sua forza non avesse voluto 
ascendere a quel magnifico cassinense Eremo, ad os« 
servar sopratutto la rinomatissima Biblioteca che vi 
si trovava raccolta. 

8^ Ancorché volesse combattersi il dettato del 
Filelfo intorno alle due ambascerie di Dante a Na- 
poli, certo è però l'altra che questi adempiè a Ro- 
ma di presso a Bonifazio Vili ; né si durerà fatica 
a credere che avesse egli di là potuto stendersi fino 
al Montecassino, il qual di poco da Berna distava, 
per le stesse potentissime ragioni di sopra espresse. 

4^ Finalmente ove neppur volesse ammettersi que- 
sta sua corsa al celebrato Cenobio dalla Capitale del- 
l'Orbe cristiano, almen di un luogo di tanta fama, 
ed a cui poteva applicarsi quel suo medesimo verso, 

SI che ne sa chi non vi fa ancora! 

dovea egli domandare, ed avere in Roma vere no- 
velle. 

Per le quali cose tutte parmi che il sol Benve- 
nuto da Imola abbia ben interpretato questo luogo 
di Dante, applicandovi giudiziosamente la partico- 
larità narratagli dal Boccaccio, e che gli altri an- 
notatori sien leggermente passati sul dijB&cil luogo. 
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ed abbian trascarato di consultar il prezioso cemento 
deirimolese; per ciò che in tal caso, quantunque 
durati fossero nella loro spiegazione, avrebbero com- 
battuto almeno quella del comento. ^ 

Non crediate per altro, o valorosi accademici, che 
con questa investigazione abbia io voluto frizzar in 
alcuna forma l'insigne e dottissima regola di San 
Benedetto, quella regola che ha prodotto i Mabillon, 
i Montfaucon, ed altri valentuomini di tal fatta, e 
molto meno denigrare i suoi prediletti figli del Cas- 
sino. Anzi aggiungerò con soddisfazione che l'im- 
parzial Muratori al pungente commento dell' Imo- 
lese appone la seguente nota : " Nemo erit qui haec 
" tam acerba in ecclesiasticos pastores, et cassinen- 
^ ses monachos praeteritorum saeculorum licentiao 
" atque ignaviae tribuenda non cognoscat, unde nobis 
" erit gratulationis argumentum a restaurata tempo- 
" ribus nostris ecclesiastica disciplina, restitutisque 
"inter Cassinenses potissimum summa oum elegan- 
" tia studiis doctrinarum „. Della qual buona fama 
anche dippiù son degni gli attuali religiosi di quel 
luogo per la cura che mettono sia nel conservare il 



^ Il solo padre abbate di Costanso nella sua lettera sulla vi- 
•ione di Alberigo inserita al tomo i^ dell'edisione de Bomanis 
della divina Commedia, non dissimula il comento dello Imolese; 
e dopo aver declamato contro la rabbia QhibelUneaca ohe divora^ 
va, com' e' dice, l'AUighieri aiti dentro Voasa, soggiunge : non so 
però perdonarla a maestro Benvenuto da Imola che comentando U 
testo di Dante, con quel suo latino grottesco, riferisce una storiella 
narratagli dai Boccaccio, che egli chiama suo venerabile maestro, 
come a-venuta in Montecassino in persona sua, senza poi avvertire 
che quéU^uomo di elegantissimo ingegno, e piacevolissimo di là an^ 
che degli onesti limiti, avvezzo era a contar noveUe, per esercitar 
lo stile, e per altrui trattenimento. Ma i sarcasmi non sono ra- 
gioni, e per accasar di menzogna Dante ed il Boccaccio, fÌM>eva 
d'uopo di queste, e non di quelli, lo che se al dotto Abbate ò sfug- 
gito, non isfuggir& certo ai giudiziosi Pontaniani. 

6-18. — Opuscoli danteschi. 
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prezioso loro archivio, sia nell'allevare i numerosi 
alunni che parecchie distinte famiglie hanno loro 
affidati. E si quei monaci, che il fondator santo vol- 
le umili e contemplatori, e che nel buio della bar- 
barie ben diversi mostraronsi in appresso, sono stati 
dalla filosofia ricondotti, se non alle primitive isti* 
tuzioni, almeno alla moderazione, e ad una vita cri» 
stiana ad un tempo e sociale. Il loro abbate non 
più ora è detto abbiis abbatum^ non è più il primo 
barone del regno, nò più grandeggiano essi per la 
opulenza e la feudalità ; ma soik) invece più zelanti 
delle lettere, più avidi di buon nome, più general- 
mente pregiati. Donde sempre più confermasi una 
gran verità, cioè ohe la luce del sapere, anziché 
nuocere alla religione, diviene suo principale appog- 
gio, spogliandola di quelle brutture, delle quali l'e- 
goismo e la ignoranza l'avean cinta, mostrando le 
vere bellissime sue forme, e la immensa spirituale 
non solo, ma temporale sua utilità. 

1881. 



Sant^ Antonio 



Passiamo ora alla interpretazione del secondo 
frizzo dantesco. 

In un aureo luogo del e. XXIX del Paradiso 
scagliasi il poeta, ohe giustamente chiamammo filo- 
sofo non meno che cristiano, centra gl'idioti predi* 
catori, de' quali al suo tempo dovea esser grande 
copia in Fiorenza. E siccome l'ultima terzina di 
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questo prezioso laogo è quella che mi studierò di 
chiarire, cosi permetterete, o miei colleghi, che io vi 
sottometta il ^uogo intero, di cui essa fa indivisibil 
parte. Finge dunque l'Allighieri, che la sua Bea- 
trice, dopo avergli sciolti varii dubbii teologici, sog- 
giunga a lui: 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza, e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina sorittura, e quando è torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umi lem ente con essa si accosta. 

Per apparar ciascun s'ingegna, e face 
Sue invetizioni, e quelle son trascorse 
Da predicanti, e il Yangolio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s'interpose, 
Perché il lume del sol giù non si porse: 

E' ménte; che la luce si nascose 
Da sé: però agl'Ispani, e agl'Indi, 
Com'a' Giudei, tale ecclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi, e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi: 

Sioohé le pecorelle che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non lo scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento, 
Andato^ e predicate al mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto suonò nelle sue guance: 
Si che a pugnar, per aocender la fede 
Dell'Evangelio, fero scudi e lance. 

Ora si va con motti, e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia '1 cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uocel nel becchetto s'annida. 
Ohe se '1 vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza, di che si confida: 
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Per cui tanta stoltezza in terra crebbe» 
Che senza praova d'alcun testimonio 
Ad ogni promession si converrebbe. 

Di questo ingrassa U porco santo Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio cbe porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

Or su quest'ultima bizzarra terzina il testò ce* 
lebrato Imolese affatto si tace, a meno che il Mura- 
tori nella sua raccolta non ne avesse trasandato il 
relativo cemento. Gli altri annotatori però non 
hanno mancato d'interpretarla ; ed ecco ciò che si ò 
detto da costoro intorno al senso di essa. 

Commento antico detto V Ottimo. — " Di questo 
ingrassa,».. Bestie, ed uomini peggio che bestie, che 
per ìschifare fatica si fanno eremiti e frati, e vanno 
segnando, e danno perdonanze, togliendo da uno e 
da altro, a chiunque possano moneta e cose ; ed elli 
danno moneta senza conio, cioè perdonanze vere. „ 

Landino. — " E di questo prometter falso dell'in- 
dulgenze, che non possono dare, S. Antonio, cioè 1 
frati di S. Antonio, ingrassa il porco con le cose che 
hanno da gli uomini creduli e semplici, et altri che 
sono peggio de' porci, come meretrici et simili, pa- 
gando quelli da chi ricevono l'elemosine di moneta 
senza conio, cioè d'indulgenzie false, che niente va- 
gliono, come non vale la moneta non coniata. „ 

P, Venturi. — "Di questa folle credulità del 
volgo, e di questa sorta d'indulgenze apocrife i frati 
di tal convento ingrassano il suo porco : sinedoche, 
cioè vivono lautamente. „ 

P. Lombardi e de Romanie. — " Siccome S. An- 
tonio abate si scolpisce e dipinge col porco ai piedi 
(simbolo del demonio da lui vinto), cosi è probabile, 
e pare che il poeta nostro lo accenni, che da qual- 
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che impostore si questuasse per ingrassare il porco 
di S. Antonio; ed il sentimento è: con queste im- 
posture pagando di moneta sema conio^ cioè di false 
indulgenze si fa che S. Antonio (ponlo per tutte le 
cose sacre) ingrassi il porco suo, cioè l'ingordo si- 
moniaco impostore. Il postillatore Cassinese pone 
a questa terzina la seguente chiosa : " per tale eorum 
^£Eibulose praedicare, et sino testimonio evangelii 
^ vel S. Scrìpturae, stultitia tanta hodie in mundo 
^ crevit, ut omnibus quaestoribus illis qui vocantur 
^ fratres a campanellis creditur sine alia probatione, 
" et sic per hoc vulgus impinguat porcum S. An- 
" tonii. „ Ed una postilletta interlineare dice : ^ de 
^ biado, vino et oleo „ cose che nella sporta si met- 
tono. Segue il postillatore Cassinese, e dice: ^ Ma- 
" gna dementia est hominum vulgarium qui prae- 
" stant aures istis truffantibus, et credunt eis quid- 
" quid dicunt, quia postea ferunt peram plenam. „ 

Poggiali, — "Per mezzo di limosino cosi raccolte 
S. Antonio (cioè qualche impostore, chiedendole a 
nome, e in devozione di S. Antonio) ingrassa il por- 
co, cioè ne profitta per so stesso per mantenere, ed 
aumentare le sue gozzoviglie, e laidezze, ed anche 
ne fa parte ad altri molti, che sono forse più porci 
di lui, appagando i creduli contribuenti con false 
indulgenze, e grazie, che non sono di alcun valore, 
come nulla vagliene le monete che non hanno im» 
pronta da alcuna legittima potestà. „ 

BiagioU. — " S. Antonio si dipinge col porco & 
ricordare ch'egli vinse gli assalti dell'avversario no- 
stro, comparsogli in figura di quel sozzo animale, e 
Dante figura nel porco i cattivi religiosi di quell'or- 
dine, come inchiudendo il genere nelle specie, quelli 
di tutti gli altri; dice che di questa sciocca credu- 
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lità impiogna 8. Antonio il porco, perocché il pane^ 
il vino, e il denaro che ricevono dai i;roppo credali 
benefattori lo ricambiano con moneta senza conio, 
che figura le false indulgenze „. 

Edizione Padovana della Minerva. — Ripete lo 
stesse cose del Lombardi e del De Bomanis. 

Edizione in folio] Fiorentina della insegna del- 
VÀncora. — " Ai tempi di Dante era in voga la divo- 
zione per la chiesa di S. Antonio di Vienna, e quei 
canonici regolari si difEbndeano nel mondo, e facevano 
il fatto loro. „ Lami. 

P. Cesari, Bellezze di Dante. — ^ Di questo in- 
grassa il porco S. Antonio — Ed nitri assai che son 
peggio de* porci — Pagando di moneta sema conio, 
cioè monete false, metafora per le false indulgenze,, 
de' cui frutti ingrassavano quei falsatori. Il porca 
di S. Antonio è introdotto qui a modo di proverbio 
mordente, e vien dal porco che si vuol dipingere a 
pie' del Santo. „ 

Da tutte le quali citazioni egli appare che taluni 
dei suddetti commentatori dando al verbo ingrassare 
un senso neutro han creduto nominativo il por/QO e 
S. Antonio un genitivo, ancorché privo del segnacaso 
di ; e che altri dando a quel verbo un senso attivo 
han reputato 8. Antonio un nominativo, ed un accu- 
sativo il sozzo simbolico animale. Ma si vedrà che 
i primi son caduti in un error marcio, se si porrà 
mente all'ordine grammaticale, ed al contesto; lad- 
dove i secondi sonosi, chi più, chi meno, avvicinati 
al segno, senza però completamente toccarlo. 

A ben diciferar del resto il senso vero di questa 
terzina di Dante, giova che io vi trattenga per poco, 
miei colleghi, sui. seguenti fatti storici. 
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Fra tanti contagiosi morbi, venuti per lo più dal- 
l'Asia a desolar l'Europa, uno ve ne fu, e dei più 
tremendi, chiamato fuoco sacrOy il quale sebbene non 
par che fosse stato ignoto agli antichi, pure infuriò 
principalmente verso Tundecimo secolo. E trovase- 
ne infatti nella Cronaca di Segeberto sotto la rubrica 
del 1089 la seguente spaventevol descrizione: "An- 
^ nus pestilens maxime in occidentali parte Lotha- 
" ringiae, ubi multi sacro igne interiora consumente, 
" computrescentes exesis membris, instar carbonum 
" nigrescentibus, aut moriuntur, aut manibus et pe- 
" dibus putrefactis truncati miserabiliori vitae re- 
" servantur ; multi vero nervorum detractione distorti 
"tormentantur „. E siccome nelle grandi calamità 
imploran naturalmente gli uomini la misericordia 
celeste, cosi a S. Antonio abbate ricorsero gl'infelici 
divorati da questo morbo, al modo stesso che a S. 
Lazzaro ricorsero i lebbrosi ; tanto che il fitoco sa- 
cro fu detto morbus Sancii Anionii, e la lebbra mor- 
bus Sancii Lazari, ^ Huic horrendae calamitati „ 
dice Aimaro Falco biografo di S. Antonio ^' praesen- 
^ taneum et efficacissimum remecUum afferro perspe- 
" età est devota imploratio patrocinii atque inter- 
^ cessionis sacti Antonii abbatis. „ Nella qual pia 
credenza alcuni gentiluomini di Vienna nel Delfì- 
nato, preservati come per miracolo dal rio malore, 
fondarono in quella città una specie di Confraternita 
sotto gli auspicii di S. Antonio abbate, e consacra- 
ronsi essi medesimi alla cura di chiunque venisse 
colpito dalla pestilenza, donde per l'aiuto del Santo 
eglino erano scampati. Elasso poi un secolo con- 
vertissi la congrega in un mero ordine religioso di 
canonici sotto la regola di S. Agostino, e col taxi 
turchino nel petto, per lo che furon essi detti frati 
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di Sani* Antonio o del taUj e oontinnarono nello stesso 
caritatevole istituto, dirigendo in varie città, non 
esclusa la nostra, gli spedali erettivi sotto il titolo 
di S. Antonio per la cura degl'infettati dal fuoco 
sacro. Ma siccome tutto degenera tra gli uomini, 
tutto corrompesi nelle loro mani, cosi coll'andar del 
tempo, e cessato il contagio, deviando questi frati 
dalla primitiva regola, divennero impudenti accat- 
toni, e spacciatori di vane e superstiziose pratiche. 
Della qual misera degenerazione di una istituzio- 
ne si santa nella origine sua, ne abbiam fin oggi 
tra noi un parlante spettacolo in quei questuanti, 
che giran per la nostra città, gridando : S» Anttiono. ^ 
Costoro infatti, a forma degli antichi frati di S. An- 
tonio, portano anch'esso il tau sulla sordida tunica 
che li copre, anch'essi annunziansi col campanello 
medesimo, che usavan coloro durante il contagio, 
perchò all'apparir loro si scostasse ognuno (appunto 
come praticavano i milanesi monatti renduti famosi 
dal Manzoni) ed imitano anche essi quelli antichi 
frati, allorché deviarono dal primitivo lor pio isti- 
tuto. Sul qual proposito è pur da notarsi, che sic- 
come il fuoco simbolico che accompagna tutte le 
immagini di S. Antonio abbate fece per avventura 
implorar l'aiuto di lui contro il fuoco sacro; cosi il 
porco simbolico che sotto il Santo si scolpisce o si 
pinge, suppor fece che a lui fossero principalmente 
grate le oblazioni di quegli animali immondi, e quin- 
di venne tra noi l'uso dei porci di S, Antigono, i 
quali vagavano per Napoli a loro voglia segnati col 
taUj mangiavan ciò che lor paravasi innanzi, senza 



> SùnVAntuono, voce tuttavia vivente del vernaoolo napolitano 
(Ca$i,). 
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che alcun per timor del Santo, a cui appartenevano, 
osasse d'impedirlo, e cosi eran realmente ingrassati 
con moneta senza conio; il qual abuso, comune forse 
alla Toscana, e ad altri luoghi ove vigeva la mede- 
sima superstiziosa credenza, sol da pochi anni fu 
fatto scomparire tra noi per saggio provvedimento 
della sovrana autorità. 

Premesse queste notizie, ci sembra strano, o 
egregi accademici, che tutti i suddetti annotatori 
della divina Commedia abbiano obliato, per non dir 
altro, che la Novella X della giornata sesta dell'im- 
mortal Deeamerone offriva la spiegazione vera della 
terzina di Dante. E si frate Cipolla un astuto ac- 
cattone dell'ordine di S. Antonio abbate ne è il pro- 
tagonista. Inviato dal suo abbate viene costui in 
Fiorenza e nel Contado a raccogliere le annuali pre- 
stazioni de' devoti. Presentasi poscia a Certaldo, 
suona la sua campanella, fa al modo usato la sua 
predicazione (notisi bene questa particolarità), in- 
trona le orecchie di quegli abitanti di superstiziose 
frottole, di mendaci racconti, ed of&e alla loro ado- 
razione reliquie ridevoli e false. Alcuni giovinastri 
de' suoi intimi si beffan di lui con un bizzarro scam- 
bio di queste reliquie, ed egli a forza d' industria, e 
profittando della mellonaggine dei suoi uditori esce 
trionfante dalla burla fattagli. In fine confessa egli 
a chiare lettere che i suoi frati pagavano con mo- 
neta senza conio: espressione che per avventura 
trasse il Boccaccio dalla terzina medesima di Dante. 
Or non è questo il più chiaro, il più esteso comento 
di una tale terzina? Ne appello, o dotti accademici, 
alla vostra altissima sagacità. 

Conchiudiamo adunque che il S. Antonio che vi 
si legge non era un tipo di frati scrocconi^ come ha 
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creduto Tautor delPottimo Gomento, e dopo lui il 
Biagioli; non rappresentava nò tutte le cose èocre^ 
come sostiene il Lombardi, nò un qualche impostore 
che accattava a nome di quél santo^ come nota il 
Poggiali ; ma indicava i frati medesimi del ia^^ i 
quali deviati dal primitivo e lodevole loro istituto, 
e profanando il nome del loro Santo, con moneta 
senza conio, cioò a forza di racconti ridicoli, di per- 
donanze false, ingrassavano non solo il porco loro 
donato, bensì altra genia più sozza dello stesso porco, 
e ben facile a indovinarsi; e formavan lo scandalo- 
de' pii e dei dotti di quei tempi, tra i quali 1* Ali- 
ghieri tanto grandeggiava. Sembra straoio, io ripeto,, 
ohe gli annotatori della divina Commedia, e quelli 
sopratutto che senesi approssimati al segno nel co* 
montar la terzina di cui ragionasi, come il Landiiifo^ 
il Lami, il postillator Gassinese, non abbian citate- 
in appoggio della spiegazione adombrata da essi la 
summentovata curiosa novella. Gosl quel valentuo* 
mo del Boccaccio, il qual non va mai consultato ab- 
bastanza per ben conoscere le cose del decimoquarto- 
secolo, ci o£Pre per mezzo del suo amico Imolese la 
vera interpetrazione del frizzo centra i Oassinensi,. 
e nella sua novella del frate Gipolla quella dell'al- 
tro frizzo dantesco di cui finora ho parlato. 

1881. 



VII. 

IL LINaUAaGIO DI ADAMO. 

(Paradiio XXVI) 



Nel e. XXVI del Paradiso questo sommo Poeta, 
d'incontrar finge Adamo il primo nostro padre, che 
si stava a goder la beatitudine celeste, avvolto in 
una pura e lucidissima fiamma. Conosce questi in 
Dante una viva brama di sapere quale fosse stato* 
il linguaggio che parlato egli aveva in quel comin- 
oiamento del mondo, e per soddisfarla, cosi al Poeta 
risponde : 

La lingaa oh* io parlai fa tutta spenta 
Innanzi che airovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta, 

Che nullo affetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, ohe rinnoYeila 
Seguendo U Oielo, sempre fa durabile. 

Opera naturale è ch'uom favella: 
Ma cosi o cosi natura lascia 
Poi fare a voi, secondochò v^abbella. 

Pria ch'io scendessi alla 'nfernaie ambascia 
Un scappellava in terra il Sommo Bene, 
Onde vien la delizia che mi fascia: 

Etif sì chiamò poi; e ciò conviene: 
Che Puso de^ mortali ò come fronda 
In ramo, che sen va ed altra viene. 
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Ora questo nome primitivo di Uny anteriormente 
a quello di Eli^ dato al signore, ha moltissimo im- 
brogliato tutti i Commentatori di Dante. Landino 
•e Yellutello francamente vi passano sopra e non ne 
fanno motto alcuno. Il Daniello per uscir d'imba- 
razzo e far pompa di erudizione, appoggiandosi ad 
alcuni antichi testi della divina Commedia, e ad un 
luogo del trattato de Yulgari Eloquentia che si at- 
tribuisce all' Allighieri, immagina che non già Un 
ma El si debba leggere, e che il Sommo Bene, 
-cioè Dio, prima detto fosse El, poscia Eli. Il Gelli 
da un altro lato convenendo col Daniello nell'adot- 
tare El invece di Un, dice poi, e credo con ragio- 
ne, che in luogo di Eli, Elle leggersi debba. Eli 
infatti, bene egli osserva, non ò una parola sola, ma 
>un composto di El ed i. che significa Dio mio ! Il 
Venturi ed il Volpi lasoian la quistione indecisa, 
« non spiegano punto il passo. Ma chi crederebbe 
che il giudizioso padre Lombardi, anch' egli per 
togliersi d'impaccio, adottar potesse l'avviso del 
Daniello? Egli lo adotta, e fa persino dippiù. Cor- 
regge di fatto il testo al modo indicato da quel 
fantastico Commentatore. In questo caos di tene- 
bre tentiamo adunque, se si può, di apportare una 
scintilla luminosa. — Che quella correzione non 
possa punto reggere, basta a dimostrarlo la seguen- 
te osservazione. Adamo dice a Dante: 

La lingua ch'io parlai fa tutta spenta 
Innanzi che all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

«e poi soggiunge: 

Pria ch'io scendessi alla 'nfemale ambascia 
Un si appellava in terra il Sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 

Eli si chiamò poi .... 
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La primitiva lingua della terra, secondo quel 
Poeta, era dnnqne del tntto sparita anche prima 
della confusion de' parlari che segui la fahbrica- 
zione della Torre di Babele: a quel primo idioma 
succeduto n'era un altro diverso affatto ; ed in pro- 
va cita l'Autore due differenti modi ne' quali il Si« 
gnore e prima ed in appresso fu chiamato. Or io 
domando: se legger si dovesse El invece di Un 
come quei signori pretendono, qual'altra diversità, 
vi sarebbe tra El ed EH o tra El ed Elle se non 
una piccolissima nel suono, per rendere più dolce 
ed armoniosa la prima parola? Questa sola consi- 
derazione basterebbe a far crollare quella pretesa 
correzione figlia di fantasie riscaldate, e piene di 
indigesta erudizione. Né vale appoggiarsi al luogo 
del trattato de Vulgari Eloquentia citato dal Daniel- 
lo. Non è questa la sola contraddizione che trovasi 
tra le idee che l'Autore emette in quel trattato, e 
quelle che incontransi nella divina Commedia ; il che 
ha fatto supporre a taluno che non sia il primo un'ope- 
ra di Dante. Ma tale sia pure^ non da ciò risulta 
che conciliarsi non possa l'uno con l'altro luogo di 
quell'Autore. Allorché scrisse il trattato de Vulgari 
Eloquentia non aveva forse l'Allighieri la cognizione 
delle antiche lingue che acquistò poi, e che possedeva 
quando compose l'ultima Cantica del suo Poema. Or 
questa cognizione appunto che è mancata a tutti i 
suoi Commentatori, è quella^che ci darà la spiega- 
zione dell'oscurissimo passo, di cui ora è quistione. 

Uh, secondo a me pare, altro non è che l'orien» 
tale primitivo On, il quale significa elevato, sublime ^; 



^ Nel Dizionario Etimologico della Lingua Qreca dì Ooubt db. 
Q-iBSLiN che fa parte del tom. IX dalla sua opera du Monde pri» 
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^d è perfettamente sinonimo di El, che ben tutti 
:sanno aver la stessa significazione. La lettera 0, 
secondo il Conrt de Ghibelin, mancava agli Etruschi, 
-ed in Z7 cangiavasi, come dalla sottoposta nota ^ ; e 
Dante seguendo forse l'antica pronunzia del suo 
paese, dir potea Un in vece di On. 

Del resto ciò che io sospettava intomo air On 
Dantesco pronunziato per Uh, e perciò scritto in 
tal modo, divennemi certezza allorché imbattendo- 
mi nel Tesoretto di Brunetto Latini, vidi ohe la 
-desinenza delPO rimava sempre con quella dell' C, 
«ome ne' seguenti versi: 



Non valse me' di voe 

Quando bisogno /uè... 
Che si ruppe la boUa 

E rimase per nulla.». 
Quasi nel mondo tutto 

Ond4o in tal corrotto... 
Nò non ci fae si pronto 

Che in un solo punto... 
^ oh^o non dico motto 

Che tu non saoci in tutto... 



Siccome dice un motto 

La fine loda tutto,.. 
Che quando ne ragiono 

Io non trovo ne99uno... 
E guardati ad ogni ora 

Che laida guardcUura... 
Nò metterlo al disotto 

Lo cor s'imbrascia tutto... 
E rompe e parte tutt^ 

Come lo vetro rotto . . , 



Se dunque Court de Q-ibelin afferma che gli Etru- 



miitifi alla pag. 097 leggesi quanto segue " On, mot primitif^ qui 
designe oharge, poids, élòvation, utilitò „ ed alla pag. 706 sulle pa- 
role ovxp ovsLpov : ,, Ges mota, yiennent de l'orientai ner nor lu- 
miere, et peut etra ausai de On, éleyé, lumiere d'en haut, dans 
l*idée que les visiona aont dea ayertisaementa du Ciel^. 

^ ** Lea Struaques dans les prenderà temps n*avaient point d'O; 
«t ila eu rendaient le aon faible par Uf et le son fort par Au, Les 
Btruaques auront écrit oe mot (odor) par U, car ila n'ayaient 
point d*0. Ainsì le mot if ter, ou uhtur qui se trouye surleursta- 
blea Eugubines, tableau 8 et 9, employé ayeo le paiu et le yin 
dea saorifioes, et aveo les brebìs immoléea, et que leur habile in- 
terpretre Paaaeri n*a pu ezpliquer, doit etre le mot odor i)arfum 
eneena: il serait bien aingulier que oe nom ne parùt jamaia sur 
des monumenta relativi auz céremonies saorées „ Idem., tom. IH, 
pag. 178, 821. 
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schi non aveano il suono dell'o, ma rendevano per 
u quella vocale ; se i Toscani discendenti da quel- 
l'antìcliissinio popolo, giusto a' tempi di Brunetto 
Latini che fu maestro di Dante, rimavano Vo con 
l't^; è segno evidente che la prima vocale aver do- 
vea in quel paese il suono stesso della seconda. 
Quindi il nome di On elevato^ col quale Dante dice 
che fu chiamato il Sionobb, dovea da' Toscani pro- 
nunziarsi Un, ed i copisti udendolo cosi pronunzia- 
re, cosi anche lo dovettero scrivere. Ecco perchò 
invece di On trovasi Un in tutti i manoscritti della 
divina Commedia, eccetto uno o due soli, ove leg- 
gerebbesi Et invece di Un, se dobbiamo credere a' 
commentatori che hanno voluto adottare quel can* 
giamento. Ma noi abbiam già dimostrato che si ò 
desso un assurdo contrario affatto alla buona logica 
ed al contesto. Bello è quando l'autorità conferma 
il raziocinio, quando la filologia viene in appoggio 
della filosofìa: la verità mostrasi allora in tutta la 
sua pompa, ed acquista il carattere dell'evidenza. 

1856. 



VIIL 
LE STELLE 



"W Inferno y il Purgatorio ed il Paradiso che danna 
nome alle tre parti dell'immortal Poema di Dante 
sono chiusi dai seguenti versi: 

L'Inferno, 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo per tornar nel chiaro Mondo, 
E sensa cura aver di alcun riposo, 

Salimmo su, ei primo, ed io secondo: 
Tanto che io vidi delle cose belle, 
Che porta il Gioì per un pertugio tondo; 

£ quindi uscimmo a riveder le Stelle. 

H Purgatorio, 

Io ritornai dalla santissim'onda 

Bififctto si come piante novelle 

Binnovellate di novella fronda. 
Puro e disposto a salire alle Stelle, 

Il Paradiso, 

All*alta fantasia qui mancò possa. 
Ma giÀ volgeva il mio disire e U velie 
Si come ruota che ugualmente è mossa 

L'Amor che muove il Soie e Paltre Stelle, 
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Or la terminazione di tutte le tre oantiohe con 
la parola Stelle mi parve notevole. Io non credetti 
mai ch'essa a caso fosse avvenuta, ma piuttosto che 
artificiosamente, e con qualche scopo da quel sommo 
Poeta si fosse adoperata. E persuaso che a tutti o 
ad una parte almeno dei tanti e tanti Cementatori 
di lui questa osservazione neppur sfuggita fosse, e 
ehe un qualche cenno eglino ne avesser fatto, volli 
ad uno ad uno andarli svolgendo per veder qual cosa 
mai ne avessero pensata. 

Ma con istupore sommo io riconobbi che negli an- 
tichissimi Gementi che vanno sotto il titolo di Ben- 
venuto da Imola e del Buti, in quelli posteriori del 
Landino, del Vellutello, del Daniello, del Gelli, del 
Volpi, * negli altri più recenti del Venturi, del Lom- 
bardi, del Portirelli, del Poggioli, del Poggiali, del 
Biagioli, nelle osservazioni del B>osamorando, del Pe- 
ruzzini, del Canonico Dionisi, e finalmente nelle bel- 
lissime lezioni su Dante del sig. Ginguené che fanno 
parte della sua Storia letteraria dell'Italia, neppure 
un motto di spiegazione trovavasi sulla parola Stelle 
usata dall'Alighieri alla fine delle sue tre Cantiche. 

Non bastommi tuttavolta di essermi convinto che 
questa terminazione uniforme non fosse punto casua- 
le, e che un oggetto sicuramente dovesse avere, 
volli ritrovar anche, s'era possibile, qual fosse stato 
questo oggetto : ed ecco il risultamento delle mie in- 
dagini. 

Gli antichi aveano alcune parole, che nella loro 
essenza erano di quel buono o cattivo augurio chia- 
mato Omen dai Latini, come ne fan fede Varrone, 



* Il solo DoLOa nell'ultima sua nota alla Oantioa àeUUnferno 
dice : OoUa aie$aa parola e deainenaa finiscono tuiie tre le Cantiche ; 
né altro ag^ginnge. 

7-18 — OpuBcdti danteechi. 
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Festo, Oicerone, ed altri molti scrittori del Lazio. 
Nel primo infatti leggesi : ^ Inde omén . . , quod ex 
" ore primum elatum est;^ e nel secondo: ^^Omen, Vtt- 
^ lut oremen, quod fit ore. „ Cicerone poi nel libro I| 
De Divinatione^ parag. XLV, fa dir da Quinto fra- 
tei sno: '^ Ncque solum Deorum voces Pythagorei 
^ observitaverunt, sed etiam hominum, quae vocant 
^ ominoj quae majores nostri, quia valere censebant, 
" idcirco omnibus rebus agendiSi quod banum^ fan- 
^ 8ium, félix, fortunatumque esset, praefabantur ; re- 
*^ busque divinis, quae publice fierent, ut faverent 
^ linguis, ìmperabatur ; inque feriis imperandis, ut 
^ litibus et jurgiis se abstinerent. Itemque in lu- 
^ stranda colonia ab eo qui eam deduoeret; et cum 
^'Imperator ezercitum, censum, populum lustraret, 
^ bonis nominibus, qui hostias ducerent eligebantur : 
^ quod idem in delectu Gonsules observant| ut pri- 
" mus miles fiat bone nomine. Quae quidem a te 
^scis, et Congnie, et Imperatore summa religione 
^ esse servata. Praerogativam etiam majores amen 
''justorum Gomitiorum esse voluerunt. „ 

È quindi provato con tali autorità che gli anti- 
chi credevan fauste alcune parole, infauste alcune 
altre. Dante comechò dottissimo, pure viveva in un 
secolo non filosofico, nò spregiudicato; per lo che 
avendo ei chiuso le sue tre Cantiche colla parola 
StMe, sembrami potersi ragionevolmente supporre, 
che un qualche felice augurio avesse egli creduto 
contenersi in quella parola. Or se io troverò il vero 
motivo pel quale abbia ciò creduto, la quistione po- 
trà dirsi sciolta. 

L'astrologia giudiziaria ò antichissima nel mondo. 
L'idea della influenza degli astri sui buoni o tristi 
eventi della nostra terra, ò un antico delirio del gè- 
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nere amano. In Tiberio, in Federigo II, nel prode 
ano figlinol Manfredi, ohe non eran certo nomini 
dappoco, questa idea dominò altamente; nò quindi 
debbo recar meraviglia, se colpito anche avesse l'a- 
nimo di Dante. Ma come era egli perfetto cristiano, 
e tutto il male, rigorosamente parlando, ripeterlo 
dovea dall'Inferno, e dagli Angeli ribelli confinati 
in quel luogo di pene; cosi la sola azione benefica 
egli alle stelle doveva attribuire. Difatti nei pia- 
neti e nelle stelle egli ripone i beati, egli colloca il 
Paradiso. Pei pianeti e per le stelle egli sale al- 
l'Empireo, alla residenza medesima del Reggitore 
del mondo. Al cielo, alle stelle fa egli compartire 
una maggior porzione della Divina forza animatrice, 
che alle altre parti sublunari. Cosi dic'egli nella in- 
troduzione alla Cantica terza. 

La gloria di Colui che tatto muove 
Per PUniverso penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel Giel che pih della tua luce prende 
Fa' io, e vidi cose che ridire 
Nò sa nò può qnal di lassù discende. 

Cosi aggiunge nel e. II. del Paradiso: 

Lo moto e la virtù dei santi giri, 
Oome dal fabbro Tarte del martello, 
Dai beati motor convien che spiri. 

E il Oiel cai tanti lumi fanno bello 
Dalla mente profonda che lai volve 
Prende Timmago, e fassene suggello. 

E oome l'alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra conformate 
A diverse potenzie si risolve. 

Cosi rintelligenizia sua bontate 
Moltiplicata per le Stelle spiega 
Girando so sopra sua unitate. 
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Poi dice nel o. VII: 

Ma gli elementi ohe tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fEinno, 

Da creata virtù sono informati. 
Creata fa la materia cVegli hanno, 

Creata fu la f>irtU informante 

In quéste Stelle ohe intorno a lor vanno. 

Nel e. Vili continua egli a dire: 

Lo ben ohe tatto il Begno che ta scandi 

Volge e contenta fa esser yirtute 

Sua provvidenza in questi Corpi grandi. 
E non per le nature provvedute 

8on nella mente ch'ò da so perfetta, 

Ma esse insieme oon la lor salute. 
Perché quantunque questo arco saetta 

Disposto cade a provveduto fine 

SI come cocca in suo segno diretta. 
Se ciò non fosse, il Ciel, ohe tu cammino 

Producerebbe si gli suoi effetti. 

Ohe non sarebber arti, ma ruine. 
E ciò esser non può se gì* intelletti^ 

Che muovon queste Stelle non son manchi 

E manco il primo, che non gli Uà perfetti. 

Né ciò basta. Nel e. XVIII, prendendo occa- 
sione di riprendere la facilità con la quale Bonifa- 
zio Vili per privati fini abusava della scomunica, 
volgendosi Dante al Pianeta di Giove, ove di trovar 
finge coloro, che rettamente aveano amministrato 
giustizia, sclama; 

O dolce Stella, quali, e quante gemmo 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo che tu ingemme! 

Perchè io prego la mente in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtnte ohe rimiri 
Onde esce il fummo ohe tuoi i-aggi vizia. 

Si che un^altra fiata omai si adiri 
Del comperare, e vender dentro al Tempio, 
Ohe si murò di segni e di martiri. 
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O mìlMiA del Oiel, cai io contemplo 
Adora per color ohe sono in terra 
Tutti sviati dietro al mal esemplo. 

Già si solea con le spade far gnerra, 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan ohe il pio Padre a nessun serra. 

Ma tu che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Piero, e Paol, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Finalmente alla costellazione di 0-emini, sotto la 
qnale egli nacque, attribuendo il Poeta nel e. XXII 
tutto il mirabilissimo suo ingegno e da essa implo- 
rando soccorso per descrivere l'ultima regione del 
Paradiso, ohe andava a percorrere, a tal forma l'a- 
postrofa : 

gloriose Sulle, o lume pregno 
Di gran «trtò, dal quale io riconosco 
Tutto (qual che si sia) il mio ingegno. 

Con voi nasceva, e si ascondeva vosco 
Quegli ch*ò Padre di ogni mortai vita 
Qoando io sentii da prime Taer tosco. 

E poi quando mi fu grazia largita 
D*entrar nell'alta ruota che vi gira, 
La vostra retgion mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte che a so la tira. 

Se dunque alle Stelle attribuiva Dante influenza 
sui mondani eventi, e generalmente influenza bene- 
fica, come ho notato di sopra, la parola Stélle doveva 
esser da lui reputata altamente fausta. Ma havvi 
dippiù. Egli era eruditissimo, ed era al caso di co- 
noscer ciò ohe gli antichi opinato aveano su tale og- 
getto. Ora presso gli Egizi una stella simboleggiava 
Dio medesimo. Nella curiosa òpera del gesuita Ma- 
sen, intitolata Speadum imaginum veritddis ooeul- 
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tae^ exhibens simbola, emblematay yerogliphicay enig- 
matay leggesi al lib. 6^ cap. 6^, pag. 564. ^ Stella 
^ Aegyptiis nunc Deum, nunc noctem, nane tempas, 
" nane viri animum significai. „ Più nella Iconolo- 
gia di Cesare Ripa, all'articolo Augurio Buono, parte 
I, pag. 43, leggonsi le segnenti parole : " Fra Pierio 
" Valeriano celebre viaggiatore ed antiquario del XV 
" secolo, dice, che coloro i quali anticamente opera- 
^ vano gli auguri, confermavano che la Stella è sem- 
" pre segno di prosperità e di felice successo. „ Ed 
infatti il Ripa simboleggia V Augurio Buono con un 
giovanetto avente una Stella sul capo. Ma la più 
grave testimonianza l'arreca Feste, il qual afferma 
chiaramente e senza equivoci, che la Stella era un 
simbolo felice. ^ Stellam, vi si legge, significare, ait 
^ Atejus Capito, laetum et prosperum, auctoritatem 
^ secutus Publii Servilii Aaguris, quae et lamella ae- 
"^ rea, ad similis Stellae, locis inauguratis infigatur. „ 
Ecco pienamente dilucidato, se mal non mi ap- 
pongo, perchè l'AUighieri finisca a bella posta con 
la parola Stella ciascheduna delle tre Cantiche della 
sua divina Commedia. Egli creder dovette che quella 
fausta parola influirebbe forse sul buon esito del- 
rimmortal suo lavoro, ed usandola, non fece a mio 
avviso, che usare in diverso modo la formola stessa 
dei latini, quod bonurriy faustum, fortunatumque sit^ 
di cui parla Cicerone. È vero che coloro adoprar 
solevano al cominciamento una parola fausta, men- 
tre Dante l'adopera alla fine. Ma è vero altresì che 
questo Poeta non essendo un Pagano tener tanto 
non dovea ad una formola del Paganesimo da non 
variarla in menoma parte; ed aggiungi che volendo 
egli adoprar la parola Stelle per parola di buon Au- 
gurio, difficile assai gli riusciva di cominciar con 
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essa tutte le sue tre Cantiche. Forse anche quel- 
l'altissimo ingegno pervenuto vi sarebbe; ma non 
mai senza un certo stento che l'artifizio all'istante 
avrebbe manifestato ; laddove nel modo da lui tenuto, 
questo artifizio è cosi poco apparente, che da un solo 
prima di me era stato scoverto, ma da niun altro 
spiegato, benché più di cinque secoli sieno scorsi 
dalla composizione della divina Commedia. ^ 

1818. 



1 II P. Cksabi nei suoi Dialoghi intorno alle BeUezse di Dante 
snirultixno yerso del Purgatorio: 

" Puro e disposto a salire alle Stelle ,. 

fa la seguente osservazione: *Era questo il proponimento ed il 
" fine della sua purgazione e di tutto il Poema, il perchè tutte le 
** tre Cantiche finisce colle parole StéUe, „ Ma nei Paradiso Dante 
oltrepassa tutte le Stelle, opperò il suo proponimento ed il suo 
fine non potevano essere queste, ma bensì il gpLunger per esse sino 
al Trono dell'Eterno ; per lo che quanto poco valga la spiegazione 
del Cesari lascio al lettore il gpLudicarlo. Se non che ei ohe era 
tanto tenero dell'AUighieri se avesse tenuto presente la edizione 
in folio della divina Commedia, fatta in Firenze all'Insegna del* 
rÀacora nel 1819, oioò parecchi anni prima della pubblicazione 
dei suoi Dialoghi, avrebbe potato leggervi neir ultima nota alla 
Cantica del Paradiso le seguenti parole: 

* Le tre Cantiche della divina Commedia hanno una termina- 
** zione uniforme, poichò finiscono ciascheduna colla parola Stélle, 
" Il oh. cav. Giuseppi: di Cbsark Napolitano ha fatto il primo que- 
" st'osservazione, e in una sua erudita memoria letta ali* Accade- 
** mia Ercolanense, opina che Dante siasi servito della voce Stelle 
"come vocabolo di lieto augurio, quasi pronunciando airimmor- 
** talità del suo altissimo lavoro. „ 



